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IMINENTISSIMO E REVERENDISSIMO 

PRINCIPE. 


A cbi meglio che a Voi si convienè,Èind 
e Revmo Principe , la rispettosa offerta di 
questa operetta ? Siete Voi pure Tamabilissi'- 
mo Pastore, che con appostolico zelo e cori 
angelici costumi indefessamente reggete la no- 
stra Chiesa , la cui Sede illustre fu su ’l Po 
trapiantata nella distruzion di Voghenza?A- 
veste pur Voi i natali in quella celebre Do- 
minante, che come centro 4dla cattolica Uni- 
tà per r invitta Sede di Pietro comunicò coi 
Vescovi Vicoaventini, e ne’ grandi eventi , 
che turbarono in allora P immacolata Sposa 



4 . ' . . - , ■ 

di Gesù Cristo, li chiamò da presso, nè cotì- 

suliò la tradizione, e ne volle il consiglio? 
Traete pur” Voi' origine da quell’ Innocenzo, 
che fornì la vostra Sede d’ onorevoli privi- 
legj (*),, e che nella ricognizion degli anti- 
chi la traslazion riconobbe della Sede mede- 
sima da Voghenza in questa mia Patria ? Quan- 
do dunque non fosservi gl’ innumerevoli ti- 
toli, che pur vi sono , di consecrarvela , o- 
gnuno trova sì forti ed energici i testé ricor- 
dati , che non d’ altro Nome la bramerebbe 
fregiata che del Vostro chiarissimo. Non 
siavi perciò discaro, Emo Principe, il ve- 
.derlo .impresso su la fronte di questo lavo- 
jo, ed anzicchè farvi; a rimirare la sua te« 
nuità gradite il non ispregevol soggetto , di 
£ui si tratta, accogliete l’animo rispettoso di 
ehi nel consecrarvelo vi bacia riverente la 
.Sacra Porpora 


rWo Deviho Ossequio Servitore 

EDITORE dell' OPERA . 


t.*^ Innocenzo IL sommo Pontefice della nobilissima 
Casa PaparcKhi. 
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DISCVSSIONE ACCADEMICA '- 

su V ANTICO VBSCOVADO 

DI. rOGHENZA. 



. id verhiSj quod priii$;-id prìus, quod ab inino. 
o. . Tcrtullian. lib. 4. c. Marcìon. . - 

./. u opinione antichissima, universale;, 
costante (*), e sino cC dì nostri invariabile 
mente serbata che Voghenza , villaggio in, 
oggi, e Parrocchiale nel nostro Territorio 
Ferrarese , fosse uw tempo Città , e decorata 
dì un Vescovado, trasferito poscia al cadere 
di lei su ’/ primo suolo della Patria nostra, 
^nascente. Coà si e creduto, insegnato, e pro'- 
voto colle testimonianze 'di rimoti Scrittori', 
e con documenti di ogni genere per lo spa-^ 
•fio di mille e piu anni . Ma che non puote 
t intemperanza di quella critica , eh" entra 
in buona parte a formare il gusto del nostro 


O note segnate coll' asterisco ton d'altra tmino.' 
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secolo,, e sìgnoreg^a jnstoset su lo spirito dì 
molti dotti ? Essa non e bene spesso tranquil- 
la^ se non manomette, e rovescia moltissi- 
me storie de’ bassi 'tempi ^ e se non impronta 
su la faccia de* nostri Padri la patente ge- 
nerale dì balordi o d’ impostori, OC eglino si 
sìeno non rade volte ingannati, e eh’ ab- 
hian creduto tal fiata delle favole ben gros- 
solane, io non sono fra gli ultimi a conce- 
derlo ; ma che si sieno ingannati , o che ab- 
hian voluto ingannarci in certa classe dì fat^ 
ti, coni ^ quella di un Vescovado a Vo- 
ghenza , che si vuole durato visibile pel cor- 
so di trecenC anni circa, non so inghiottirme- 
lo buonamente . Entra esso non solo nella 
storia politica dei tre primi secoli , che se-, 
guiron la pace accordata dal gran Costanti- 
no alt afflitta Sposa di Gesù Cristo, e ne'- 
quali cominciarono i nostri Padri a formare 
un corpo piu regolato e civile su i dossi fe- 
condi della vasta Padusa, ma quella ancor 
ci presenta di coloro , che ì primi furon tra 
noi a professare la cattolica Religione sotto 
la spirituale reggenza di un S ucce ssor degli 
Appostoli, E* bensì vero, che non abbiamo 
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ivque barbari tempi neppur. una Cronaca,^ 
che a noi ne tramandi i fatti almeno più stre- 
pitosi, o le persone più segnalate ( condizio- 
ne ordinaria delle Romane Provincie (a) ), 
ma è vero altresì, che circa il Vescovado 
ci son rimasti tai documenti , che un solo 
di' essi è bastante a renderlo credibile ad ogni 
uomo imparziale e studioso, . 4 

IL Ora un fatto per noi. sì rimarchevole . 
e sagro, e che ha sfiati gli assalti de Cri- 
tici di più gran nome , li ha incontrati al de- 
clinare di questo secolo dalle veloci penne di 
due illustri nostri Scrittori . Pauroso pero , 
direi quasi, V uno o di non avere bastevole 
forze- per cimentarsi di fronte co^ validi suoi 
Difensori , o d' incontrare la pubblica indigna- 
zione , se accingevasi alt ardpo gelosissimo 
impegno, chiamossi pago di battere, una ge- 
nerale con finto allarme, e .ritirarsi solleci- 
to lasciando il dubbio., se poi sia vero , che 
Voghenza,si avesse una volta i suoi Vesco- 
vi. Più coraggioso V altro, quanto più ricco 
di storiche cognizioni , il seguì da vicino, rin- 
novò la disfida , combattè alC aperto , e fran- 
ca) Muratori nelle Amichlià Medita jEvi . 

» 4 
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eamente ieàse di no . La nuova opinione. fu ' 
in allora accolta fra non pochi applausi { le 
novità han sempre un solletico , che ' attrae 
^laiche seguace (a) ),e si udì non rade vol- 
te imprudentemente sciamare da' suoi Ammi- 
ratori contro la halordag^ne de' nostri Po- ' 
drì . Cosi resto verificata anche in questo in- 
contro la troppo vera osservazione del chia- 
riss., Bettinelli, che ogni rivolgimento di o- 
pinione o di costumi ne’ tempi colli incomin- 
cia da’ libri modesti e timidi in prima , poi 
ardimentosi , e poco a poco autorevoli e de- 
eisivi(b). W\\im\na\o infatti ,com' era il primo 
de' nostri Censori , lasciò scritto ,che i moderni 
credettero a* vecchj , e questi , che certa- 
itìenie vissero molti secoli dopo il seiìimo , 
dveano, per quanto sembra , creduto alla tra- 
dizion popolare sempre sospetta in tai cose, 
é forse poco più antica di loro. Ma se essi 
avessero attinte le loro notizie da buone foti- 
■fi , possibile che non le avessero mai ac- 

{fi) E ainvaiio bene spesso, ( così aggianeerebbe un 
g'an Mtfsfisico} a vincete la pubblica opinKins . Speda- 
glun nell’ mienipcsiiva sua Opera de' /tnuti delf Uo- 
mo . L;b. II 

(/>) Pel Riior^mento tt Italia T. II. Capo li. 



rtonatc ? E se cotali fónti ci fossero stan- 
te, possibile che nessuna ne fosse rimasta 
viva sino a’ dì nostri (a)? Ciò non pertanto 
nel pubblicare la serie de nostri Vescovi ed 
Arcivescovi (b) non ommise di ricordare ì 
nomi anche di quelli , che voglionsi Vicoa^ 
ventini seguendo le tracce de' nostri Scrittori 
e del P. Ab. Vghelli nella sua Italia sacra, 
acciocché non sembrasse , die egli , ad al- 
cuni , cH’ ei disprèzzassc troppo V autorità di 
coloro, che da essi la serie de’ nostri Vesco- 
vi cominciarono (c).Fo/cAè però non addusse 
prove del suo parere , ne una sola sua dub- 
bie\'{a bastar poteva per far rovinare la trop- 
po ferma opinione contraria , uscì in campo 

(a) Sono parole fieli' erudito Sig. Ab. Baroni riferite 
^al chiariss. Sig. Doti. Antonio Frizzi nelle sue Memorie 
per la Storia di Ferrara al Capo II. del T. 11 . pag. 24. 

' (Jb) Dai Sig. Ab. Lorenzo Barottr fu estesa e pubblica- 
ta questa Operetta Ael 1781., ma le memorie erano sta~ 
'l'e raccolte da suo fratello D. Cesare cosi scrivendo egli 
«el T. 11 . pag. 368. delle Memorie isloriche di Letlerati 
FerraTesi : Cesare Sacerdote è il raceogli/ore delle 
memorie de' Vescovi ed Arcivescovi vostri , che io po- 
scia ordinai , e distesi , e col titolo di Serie de’ Vesco- 
- vi cd Arcivescovi di Ferrara pubblicai colle stampe di 
Francesco Pvmatelli . 

(cj Baroni Sene de' -Vescovi 6<c. pag. 3. 


Digitized by Google 



IO 

il secondo ^tratto dì proposito V eccitata que^ 
stione neir intiero Cap. XXX FI. del T.I\ 
delle sue Memorie .per la Storia di Ferrara, 
e chiamando ad esame tutti i nostri appoggi 
conchiuse ^ che non se ne trova pur uno., che 
sufficiente sia a indur la credenza di quella 
Sede . Ne rimette ciò non ostante il gìu^ 
djiio al Lettor critico e imparziale; ma- po^ 
scia , quasi pentito £. avergli accordata una^ 
liberta perigliosa^ soggiunge al Capo IL del 
T. IL., cadde la mentita Bolla attribuita a 
Vitaliano, e in disparte n'andarono con poca. 

speranza di essere richiamati e difesi il 

Vescovado e i Vescovi di Voghenza, e quant’ 
altro di profano e di sagro intorno alla no-> 
sira Città preceduto al secolo Vili, con moU 
ta precisione e ni un fondamento pretendono, 

che si creda alla cieca, gli Storici lontani po- 

• • • 

C) Se il Frizzi ha chiamati ad esame tutù gli appog-*, 
gt dulia nostra opinione , confessa adunque, che ne ab* 
biamo, o che almeno pretendiamo d' averne. Come dun- 
que usci di penna ali* Abate Barotti ^ che il gran fonda* 
mento del nostro parere è tà tradi^ion /7o)>o/flre, imper- 
ciocché 5€ avessimo attinte le nostre nott:^ie da. buone 
fonti, possibile, che non le avessimo mai accennate} 
A dit pcffamo crederemo noi ? al Baroni , ovvero al 
Frizzi? La presente operetta scioglierà questo dubbio. 


ù 

co meno di' noi à tfue*' fatti , ehe‘ cf riccon- 
tano (a) . Afa qui io subentro, e ricerco^ è 
poi egli vero, che i nostri Storici d ricordi^ 
no con mólta precisione e niun fondamento 
un Vescovado a Vogheni^a?' E' poi egli ve-, 
TX), che sieno lontani poco meno di noiaque’ 
fotti, che ci raccontano? E* poi vero, eh' essi 
pretendano, che lor si creda alla cieca? Se 
reggono i detti di questo Scrittore e le rrùW 
lanterie de* ' suoi Proseliti, Amici, noi siamo 
vinti, e sarà per noi più decoroso il deporre- 
spontaneamente le armi di quello che andar-, 
ne a viva for\a spogliati dalla preponderan- 
doci delle loro ragióni (*). Ma se non reggo- 


(fl) Nella sua tiuida del Forestiete per la Gittà di 
Ferrara ne avea dato un' cenno il Fri*ii stesso con più 
moderazione scrivendo così; ne’ bassi tempi ancora si 
vuole da altri , che st tro-oasse una Sede Episcopale , 
una Città , ove al presente stassi Voghent^a srmplim 
te villaggio . Lo asseriscono però autori troppo recenti, 
« si allegano documenti cosi dubbj , che il punto resfa 
fur anco indeciso . pag. 5 . 

C*) Non era disegno dell’ Autore di quest’ Opuscolo 
n pubblicarlo, ma di comunicarlo soltanto ai suoi' Amici, 
siccome fece; perciò si scorge indirizzato ad essi , ed io 
, non ho voluto fargli alcun cangiamento , sebbene riusci- 
to mi sìa d’ averlo, noo senza grave fatica , in pteno 
^tere . , 
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no ì détti' loro^ noi ^starno i' vintitòriy e pe- 
rì) sarebbe ben vergognoso il lasciarci oppri- 
mere colla vittoria in mano': Che dunque' 
fhr ci conviene ? Come i nostri Critici furo-- 
nò in pien diritto di non credere alia cieca 
ài nostri Storici ^così andiamo Moi stessi for- 
niti di' un eguale diritto per non ammetterà 
<fiecamente r loro sospetti , i loro dubbj , le* 
loro congetture ,• e le ior; decisioni. £ bene:' 
dl^iam tribunale anche' noi sovra d* essi, e 
facciamei a' discutere /. se rovesciati furono 
dcL fondamenti gli appoggi della nostra opi- 
nione nel critico esame , che da erudita pen- 
na fu pubblicato. 2.'^ se vi sia per avventu- 
ra qualch* altro appoggio incautamente sfug- 
gito agli sguardi de' nostri Contradditori . 

Sia questo V assunto dell' accademica di- 
scussione , per la quale ci siamo raccolti; e 
poiché soffrite di ascoltarmi' a guisa di com- 
pilatore de' detti vostri medesimi , lasciate^ 
che usi liberamente di quella confiden^^a , che 
mi dà la vostra amicii^a, e il luogo priva- 
to, in cui ci troviamo, con protesta pero di 
non abusarne a danno de' nostri Critici , men- 
tre anii dichiaro, che ad onta di questo no-, 
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stro disparere coriférvo- inalterabilnieate. ver: - 
so di essi la stima, che cadauno si, merita 
in propoi\ione de* suoi talenti , e delle sue 

letterarie fatiche (à). .\. ... 

1 . • >• 

ni. Amici , pria di tutto accordar ci 
conviene due cose ai nostri Avversar ) . Pri-r 
ma, che alcuni de* nostri Scrittori l hanno 
d* assai sbagliata nel pretendere di darci il 
numero e il nome di ciascun f escovo, di 
Voghenia, Questo è un impegno di pura 
immaginaT^ione mancandone i documenti per 
farlo con precisione e con verità rapporto a 
tutti-. Peggio ancora di . essi, errarono il Li~ 

(a) Fra questi io stimo in modo particolare il chia- 
tiss. Sic. Don. Antonio Friiii , nostro Cittadino assai 
benemerito delle lettere e della Patria , e forse il più eru- 
dito,- il- più accurato fra’ nostri Storici. Non vorrei pei.~ 
ciò , che dovendo citarlo sovente a piè di pagina , affin- 
chè si confrontino i passi -da- me prodotti -, mai si cre- 
desse , eh’ io me la prenda singolarmente contro di lui . 
Non è cosi . lo me la prendo piuttosto , ma sempre sen- 
za ingiurie, contro di quelli, che abusando delle sue 
■colie osservaiioni arrivano a motteggiare i nostri Scrittori, 
.i quali alla fine, se avesser fallato nel tenere per vera 
una falsa opinione , fallato avrebbero abbagliati da gra- 
.vissimi documenti, e seguUando un parere , che nicnts 
disonora la nostra Patria • 
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hanori ed il Maresta nel volerci dare le Icf^ 
TO armi gentilizie . Se fuori di qualche no~ 
me di essi poco più in là ci sappiamo ^ e se 
V uso degli stemmi , siccome potevanci far 
osservare i nostri Critici , non va più in là 
del secolo X., è chiaro^ cK è ben ridicola 
la loro impresa (jJ . Secondariamente è d' uo^ 
po concedere ^che non tutti i documenti pro^ 
dotti dai nostri Storici a prova di quel Ve-* 
scovado legittimi sono ed autentici . Di que^ 
sto genere è il diploma o decreto dell’ Im- 
peradore Valentiniano III. alla Chiesa di 
Ravenna in que’ termini^ che riportato vie- 
ne dallo Storico Rossi (bj; la Bolla del 
Pontefice San Gregorio pubblicata pure dal 
Rossi ^ dalC Vghelli, dal Ciampini^ e da al- 
tri^ la quale contiene la conferma di molti 
privilegi a Mariniano Arcivescovo di Raven- 


(а) Si consultino fra gli altri il P. Menestrier e ilVaU 
lemont . 

(б) Dico ne’ termini riportati dallo Storico Rossi , e ri- 
cordato pur anche dall’ Agnello e da altri , imperocché 
vedremo altrove , che sebbene il diploma , che leggiamo 
in quello storico , sia apocrifo , o almeno assai corrotto, 
pure il decreto e il privilegio in esso concesso non sono 
men certi . 



na ; il diploma di altri amplissimi prìvilegj 
concessi per relazione del Róssi medesimo 
dall' Imperador Carlo M. a Grazioso Arci- 
vescovo pur di Ravenna , ne^ quali tutti d 
parla del Vescovado di Voghen\a;la trasla- 
:^ione di questo Vescovado a Ferrara o Fer- 
rariola per Bolla di Vitaliano Papa , ed al- 
tri ancora. Questi diplomi , ed altri simili 
■monumenti storici o sono' onninamente apo- 
crifi^ 0 almeno son mal sicuri per 'trarre di- 
rettamente da essi una prova irrefragabile a 
sostegno della nostra causa , 

i V. Non vi credeste però , che fossero di 
niun uso. Avvene alcuno\cke sebbene pre\- 
\ar non si debba come diploma legìttimo^ 
deesi però valutare come ricordato da Storici 
assai lontani da noi . Rechiamone due esern- 
pj assai robusti . Siasi pur apocrifo il mento^ 
rato diploma delV Imperatore Valentiniano^ 
e favolosa pur sia la Bolla attribuita al Pon- 
tefice Vitaliano. Il Baronio, il Bacchiai^ il 
Muratori, e V Amadesi stesso sostenitor si 
gagliardo delle pretese de' suoi Arci\escovi 
han troppe ragioni per rigettare il primo ; e 
non meno forti son quelle dell’ Vghelli,del 
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Baronia^ de Bollandisti ^ del Muratori, e di 
altri per annoverar fra le spurie ancor la 
seconda. Pur nondimeno osservate: io mi fo 
a cercare chi è mai quello, che pel primo ri- 
cordaci il diploma del ter\o Valentiniano ; e 
chi è mai V impostore , che per sentimento 
del più oculato fra' nostri Storici ha fabbri- 
cata probabilmente la Bolla sotto il nome di 
quel Pontefice? V uno è Agnello Scrittore 
di fama non volgare del secolo nono (a) ; V al- 
tro è un certo Gregorio nostro Fescovo di 
Ferrara al finire del secolo decimo (b) . Il 
primo adunque è distante poco più d' un se- 
colo dai Vescovi di Voghen^a, cioè da quel 
Giustino, cAe vi troveremo Vescovo nel 6So., 
e soscrivente la lettera sinodica del Pontefice 
Agatone ai Padri radunati in Costantinopoli 
a condanna degli Eretici Monotelìti {c) ; ov- 
vero, a riflettere collo stesso moderno nostro 
Storico (d), è contemporaneo a quel Cosnn- 
lino, eh’ è tenuto per il più antico Vescovo 


(a) Avitti almeno ragione a que’ tempi di tenebre , 
(,ó) frizzi T. I. pag. 196. 

' ^c) Il vedremo in fine al §. Vili. 

(dj Frizzi T. II. oai?. 24 - 
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di Ferrara da. noi conoi?cÌHto,'e vìvente nell’ 
anno 858. Similmente V impostore Gregorio 
è lontano due secoli soltanto dal mentovato 
Giustino, ed un secolo solo dal nostro Ve- 
scovo di Ferrara Costantino (a) . Coitl è a- . 
dunque ^ io dico ^ che a noi si dimanda 
testimonianze si recano di Scrittori contem- 
poranei, o almeno non troppo distanti da que’ 
tempi (b)? Coni e,. che a noi si rinfaccia di 
aver ciecamente creduto agli, Storici lontani 
poco meno di noi a' que’ fatti , che ci rac- 
contano (c)? Niente ridettesi ad Agnello^ 
niente a Gregorio, V uno da noi distante 
ben nove secoli e più. {d), e. V altro non me- 

"(a) Il Baroni, a lasciare gli antichi • lo su la no» , 
btra Sede nell’ anno 898. 

(b) Baroni ibid. pag. 

(c) Frizzi T- Ih pag. IJ. 

. i(f) Si ascolti a questo proposito il Muratori . Fisi di- 
ploma Valentìntani III. apud Rubeum sit monumenium 
onnino supposinhum , dntiquissimum lamen faien opor- 
tet , quarti de ilio mentionem fecertt cìrciier anno Chri- 
sti 830. Agncllus in viris Archiepiscop. Ravennaium 
P. I. T. I. Return halicarum . Antiquit. Medii /Cvi 
Diss. 64. T. XIII. E’ vero per altro , che Agnello non 
nomina espressamente Voghenza , la nomina peiò imflici- 
tamente coll’ accennare , che quattordici Vescovi vran 
compresi ( ne conviene il Frizzi stesso nelle citate sue 
Memorie al Gap. XXXVl. del T> !• pag 184- ) nel pri- 

b 
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no distonie di secoVt otto (a)? E qid ben 
si merita^ che osserviamo non essere punto 
verisimile , eh" abbian essi voluto impostura*- 
re col ricordarci un Vescovado a Voghen^a^ 
st perche non aveano per anche mossa gli 
Arcivescovi di Ravenna la loro pretesa di 
Gius Metropolitico sopra i nostri Vescovi di 
Ferrara ; sì perchè sarebbe stato troppo scioc- 
co V impostore Gregorio . ne/ prestare colle 
sue invenzioni un" arma sì forte a quegli A r^ 
civescovi ; .sì perchè .qualora . il Vescovado 
Vicoaventino non avesse giammai esistito^ la 
menzogna sarebbe stata troppo notoria (V uo-, 
mo' non mentisce mai con . tanta sfacciataggi- 
ne ^.dice saggiamente Sabunde {bj , e sì in 
Ravenna , dove viveva Agnello , come pure, 
in Ferrara , dov" era Vescovo 'il citato Gre- , 
gorio,.n/z galantuomo non avrebbe mancato^ 
che a que" giorni , o ne secoli appresso se- 


Tilegio di Valeniiniano all’ Arciv. Giovanni Angelopta -, 
fra i quali appunto e dai Bollandisti , e dal Muratori , e 
dal Sa violi , e dagli altri Critici di più gran nome è an-* 
noverato quel di Voghenia nel decreto di quell’ Impe- 
ratore . 

(a) Baroni Ibid. pag. 7. 

ib) Teologia Naturale Gap. CCXIX. 
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gnasse uri impostura così solerne . Ma di n 
fatta querela non trovasi vestigio alcuno nè 
presso gli Storici , su le Cronache ^ nc 
sopra i marmi] nè negli archivj , o altrove^ 
Rimane dunque a conchiudere ^ che qualun^ 
qiie siasi il valore del diploma di Valenti^ 
niano, e della bolla di Vitaliano^' è certo 
nondimeno^ che sino da quella rimotissimo 
stagione abbiamo due Scrittori^ i quali colV 
qjferirci- qué* documenti la realtà ci mostranot 
di una Cattedra Vescovile in- Voghea\a\ 

Mè qui- si restringe tutta la prova , che 
traesi dalC apocrifa bolla di questo Pontefi^ 
ce. M' udite. Confessano i nostri Avversar) ^ 
che di questo privilegio usarono eoa egual 
buona fede (à) più Sommi Pontefici ^ tra i 
quali Innocenzo IL {\>) ^ Celestino IL^eLu» 
ciò li. (c) nelle vertente tra i nostri Vesco^ 
vi e gli Arcivescovi di Ravenna , e che fa^. 
vorendo la causa de* primi contro, i secondi 
protestar solevano di procedere ■ instar 
Praedccessorum nosirorum fel. niem. Vita- 


b a 


(a^ Frizii T. I, pag. 197. 
{b) IJein Ibid. pag. 196. 
(c) Idem .ib;d. p:/g. Ì97. 
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liani (a), Adriani, Leonis , Benediclì &c. 
Or io ricerco , e qual’ è lo scopo principale 
del mentito privilegio di Vitaliano ? Quello 
di ricordare in pria la distruzione della cita- 
ta e Vescovado di Voghen\a ^b), indi la sua 
traslazione e dotazion copiosa a Ferrara . Ma^ 
io ripiglio , se mai non vi fosse stato quel 
Vescovado jCom' è presumibile ,che que' Pon^ 
tefici^ i quali viveano nel duodecimo secolo^ 
avessero usato di quella Bolla? Era troppo 
facile ad essi il riflettere^ che se Voghcnza 
non avea giammai avuta Cattedra Vescovi^ 
/t% rovinava di tutto punto il privilegio di 
Vitaliano , che si prendeva per base degli 
altri . Ne usarono però , e senza muovere il 
minimo dubbio su la realtà di quella Sede : 
hanno dunque riputato , io conchiudo , per 
un fatto certissimo V esistenza un tempo di 
quella Cattedra (c). Ilo dunque per garan- 


Cn) Sotto il nome di questo Pontefice non v’ ha altra 
Bolla , che la ricordata di sopra . 

(/>) O Voghiera , siccome Icggesi presso 1’ Ughelli T. 
II. Irnlìn Sarra. 

(c) E si osservi , che sotto lunocenio II. era ancora 
a San Giorgio di là dal Po la Sede Vescovile di nostra 
Patria , e che i'u con autorità di lui trasportata di qi>% 
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ali 

ti di essa tre Sommi Pontefici e però non 
è affatto inutile al nostro scopo la Bolla ^ 
che corre sotto il nome del Pontefice Vita- 
liano . 

. Ma do non basta ancora. Morto nel 1139* 
( così i nostri Critici (a) ) il nostro Vescovo 
Landolfo, si mosse l’Arcivescovo di Ravenna 
Gualtiero^ e davanti allo stesso Innocenzo 
II. per ipsura consecrationem Ferrariensis E- 
piscopi fieri debere clamabat .... E perchè 
i Deputati del Clero e de’ Laici Ferraresi la 
chiedevano immediatamente dal Pontefice al- 
legando gli accennati privilegi di Vitaliano, 
Adriano^ Leone ( 5 c. , fu rimesso 1’ affarè al 
prossimo Coocilio . (Questo radunato, che fu 
il Lateranese II. , furon discusse le ragioni 


nella nuova Basilica fatta innalzare; poc'anzi dal potentis- 
simo nostro Concittadino Gui)lelmo Marcheseìla Adel-adi, 
e dedicata anch' esla in onore di Dio al glorioso Maniie 
ed effii.aciss:mo no-tro Protettore San Giorgio. ( Cuarini 
delle Chie-e di Feimra lib. i. pag. 7. ) Io qui rammen- 
to quell’ insigne Poslteficc non tanto come garante cielli 
Sede Vicoaventina , ina quanto ancora e BencK.tiore del- 
la rtustra Chiesa, e asccndeitte^ illustre di qnrli' Angelo, 
che m oggi nc occupa saiuaineme , e con tanta nostra 
tdi iìcazione e compiacenza la Cattedra. 
ia) Col Frizzi T. 1 . pag. 196. 

^3 
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ielle pàrti, e fu deciso spettare Tmmediata- 
mente il controverso diritto all.i Santa Sedè 
(a) . In seguito di ciò elesse il Papa a Ve* 
scovo di Ferrara GrifFon Cardinale Tut- 
to questo si trova riferito in 'una seconda 
Bolla d' Innocenzo de’ 23. Aprile 1139. ,dov’ 
egli si protesta d’aver proceduto ad' instar 
Praedecessorum nosfrorum fel. mem. Vitalia- 
ni, Adriani, Leonis, Benedicti, Joanriis, 
fexandri, Paschalis Romanornm Pontificum. 
E bene ^ io dimando^ che sorta di Concilio 
fu ' questo mai ? Un Concìlio generale , un 
Concìlio , in cui y erano radunati da mille' 
Padri tra Arcivescovi , Vescovi , ed Abati 
^b), un Concinola cui intervenne F Arcive^\ 
Scovo di Ravenna ecr suoi suffraganei ^ cli 'k 

(a) Nette collezioni ^ ‘ che abbiamo de* Conai j di tal 
hie non si parla ^ dice il Frizzi ( T. II. Gap. X. ) , c‘ 
dice bene , per quanto mi è riuscito di vedere , perché 

essa poscia terminata con Bolla a parte, ' 

C) Sono queste parole del Frizzi al T. 1 . pag. 196. , 
ma nel T. II. pag, 144. e 145. vuole, che questo Ve- 
scovo fosse eletto dal Popolo Ferrarese, e consecraio dal 
Fapa. Comunque sìa peiò , ciò non ’ importa al nostro 
arp, omento , 

(b) Labbè Stor, de* Conrìhi T. XII. pag. 1148. Flen- 

ry Star, l'.crl. Lib. 68. T. X. Muratori Ann, <T Italiis 
T. IX. ali’ anno 1139. . . . , 
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guanto dire con quei Vescovi, che aveano 
Cattedra intorno al territorio ferrarese ed al~ 
la soppressa Sede di Voghen\a (a) . Qui fl- 
dunque discutonsi le ragioni delle parti (b) ; 
qui si chiamano ad esame i privilegi ed 
z. diritti dei contendenti ; qui cade sotto gli 
occhi di tanti Padri V apocrifa Bolla at~ 
tribuna a Vitaliano , e vi si legge su 7 
bel principio la distruzione della Chiesa di 
Voghenza in queste chiarissime parole post 
dcstructionem nostrae Vicoventiae Ecclesiae 
(c) quindi la fondazione, o sia traslazione 
della sua Sede a Ferrara . Ora fra tanti Pa- 
dri niuno si muove a negar questo fatto; 
njuno ne dubita, o ne eccita il più leggiero 
sospetto di falsità. Tutti per contrario lo ten^ 
gono per un fatto certissimo, e decidon la 
controversia a favor dclV instanr^a de' Ferra- 
resi (d). Il Romano Pontefice, la cui Sede 
appostolica è stata sempre , e sempre sarà il 


. Co) Era composto slngolnrmeote di PP. Italiani 
0 ) Friizi T. I. pag. 190. 

- (c) O com’ altri leggono .coll’ Ughelli post drstrucfio.. 
ntm nostrae Vicunvtnae Ecclesiae . 1 . II. Jialta Sacra, 
(d) Friiii ibid. 
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punto centrale cT unione con tutte le Catte- 
dre Vescovili della cattolica Chiesa , elegge 
a Vescovo di Ferrara GrIfFon Cardinale , e 
in una seconda Eolia dichiara (T aver proce- 
duto ad instar Praedecessonim nostroriim Vi- 
taliani, Adriani, Leonis &c. Nonèpihdun^ 
que il solo Agnello ., che nel secolo IX. de- 
ponga a favore del Vescovado di Voghen^a 
col rammentare il privilegio dì Valentiniano 
alla Chiesa di Ravenna; non è piu soltanto 
il nostro Vescovo Gregorio , che nel fabbri- 
care r apocrifa Bolla di Vitaliano ci depon- 
ga lo stesso nel secolo X . , non sono più tre 
sommi Pontefici, che nel XIL lo confermi- 
no ; ma bensì i Deputati del Clero e de'' Lai- 
ci Ferraresi^ che allegano il privilegio di 
Vitaliano., e per sino, dirci quasi, la Chie- 
sa universale rappresentata dal Corpo de’ 
suoi Pastori , la quale si arrende alle loro 
istante , e decidendo a favor nostro la con- 
troversia nell' anno //jp. ammette sen:^a e— 
sitare V esistenza un tempo- della Cattedra 
Vicodventina (a). 

(il) Non oinniettasi di ricordbrs c'icli Avversar}-, che 
alcuni Pontefici tralasctaron pv'tn: di cit..rc il docunisii- 


DigiiizcJbT^Trio^.^l 



^5 

V. Ora a queste testimonianze, sufficienti 
senza dubbio per contestare, da loro stesse 
un fatto già -pubblico e notorie^ (a), altre 
se ne aggiungano più antiche , e fori an- 


ta di Vitaliano nel conceder graye e privilegi 
stra Chiesa ( Frizzi ibid. pag. 197 . ), come Alessandro 
III., Gregorio Vili., Clemente 111., ed altri , /o«e per- 
chè dubitarono sincerila di quella Bolla. Ma se 
«lue’ Papi ebbero forse tal dubbio , ci si mostri , se 1’ eb- 
bero, perchè credettero favolosa una Cattedra Vescovile 
in Voghenza . Questo è ciò , che loro convien provare , 
e senza quel suo forse si se Vogliono rovinare la pròva 
che abbiamo tratta da ana BoHa, che noi medesimi ac- 
cordiamo apocrifa . 

(d) Se la certezza storica misura i suoi gradi dall’ au- 
torità de’ testimonj , il Vescovado di Voghenza dov- 
tebbesi tenere, per certo alla prova testé recata, e il 
cercar oltre sarebbe una sazietà incontentabile \ sicco- 
me riflette in altro proposito un filosofo del secolo XV. 
f Raimondo Sabunde nella sua Teologia naturale al Ca- 
po I. ) Or quanto crescerà la sua certezza alle prove, 
che son per recare ? Che se pure resterà su qualcuna 
di esse una qualche leggiera difficoltà , dirò anch’ io col 
Bossuet , riflettasi alla grande distanza de’ tempi , in cui 
ci troviamo , e alla densa Caligine , da cui erario in al- 
lora circondate le scienze, e poi ci si chieda maggiore 
chiarezza . Ma i nostri Avversar) sono poi sempre cosi 
•crupofosi neU’àmmettere i fatti, come si mostran nel nostro.^ 
Leggansi le loto opere , e troverassi , che non rade vol- 
te ci danno per certi de’ fatti , a sostegno de’ quali non 
hanno nè anche la metà delle prove, che stanno a difesa 
del nostro Vescovado Vicoovemino . 
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co più chiare . Jpriamo questo volume . Es- 
so contiene le lettere di S. Ambrogio . O^- 
servate meco di gra-^a la lettera registrata al 
n* //. , che il Santo Dottore e Metropolita^ 
no della Gallia Cisalpina e dell’ Emilia 
( per conseguenza eziandio > di queste nostre 
contrade ) indirizza ad un Vescovo di re- 
cente assunto a questa sublime dignità col 
dargli eccellenti consigli su la condotta del 
sagro Ministero j e< col raccomandargli la 
Chiesa d’ Imola ad esso vicina , ed in al- 
lora vacante. Pria di leggerla miratene il 
titolo^ anzi arrestiamci su d’ esso. Ambro- 
sitis Constantio Episcopo Vicohaventino , o- 
come altri leggono , S. Ambrosius ad Con- 
stantiiim Episcopum Vicobaventinum . Che 
mai si esige di più ? Questa e Voghenza di- 
segnata a note chiarissime.^ e quello è un suo 
Vescovo per nome Costanzo . La lettera è 
scritta, dal suo Arcivescovo y che dovea ben 
conoscere sì V una che V altro esercitando su 
d' essi i suoi diritti Metropolitici . La data ^ 
come ognun vede ^ è del quarto secolo. Dun- 
que Voghenza ha avuta Cattedra Vescovi- 
le, e V ha avuta sino dal secolo quarto del- 
ia Chiesa . 


! 
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Questò breve fa'\wcinh è si levidente, che 
la quistione sarebbe per questo solo capo fi- 
nita , se i nostri Crìtici' non avessero sospeso 
H nostro trionfo con una imponente difficol- 
tà . Ascoltiamoli , cìi è ben doveroso . Noi 
non neghiamo^ dìcon eglino^ che S. Ambro- 
gio sia Autore di una lettera ad un -Vesco- 
vo nomato Costanzo . Ma che ? il titolo , 

6 la direzione, eh’ essa porta, è S. Ambro- 
sius Constantio , e niente più . Tale la reca 
la migliore edizione delle opere di quel San-» 
to procurata dai celebratissimi PP. Maurini, 
la quale quanto sia da stimarsi, e preferirsi 
per essere tratta da’ migliori codici, e per 
derivare da Editori tanto insigni, non ▼ ha 
bisogno qui di dimostrarlo . Delle parole a- 
dunque Vicohaventino Episcopo^ che altri 
■y’ aggiunge, neppure una sillaba v hanno tro-^* 
Tata que’ dottissimi Padri ; anzi in vece di 
sognare in quel luogo il Vescovado di Vo- 
ghenza, confessano sinceramente di non sa- 
pere a qual Chiesa Costanzo appartenga . Ec- 
co dunque dove va a terminare la prova della 
lettera di S. Ambrogio (a). Se così è, e he- 

C<i) Prilli T. I. pag. 184. 
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ne lasciate , che ancor io aW esempio 'de* 
nostri Avversar} argomenti così: Tutti gli_ 
Storici (a), e tutti lì Critici (b) concorde- 
mente dicono^ che Voghen^a fu Città Ve- 
scovile. Or quanto siano da stimarsi e pre- 
ferirsi ai nostri Oppositori i Labbè per e- 
sempio , gli Enschenj , i Papebrochj , i 
Muratori (c) , i Savioli , e tant' altri ec- 
cellentissimi Scrittori , che certamente non 
ebbero costume di credere ciecamente ad o- 
gni documento ^nè di ciecamente copiarsi gli 
uni gli altri , non v’ ha bisogno di dimostrar- 
lo . Ecco dunque dove vanno a terminare 
gli sfondi loro contra V autorità di Critici 
tanto insigni impegnati tutti nel sostenere la 
realtà cT un Vescovado a Voghen^a ^ Non: 
ci si opponga dunque la nuda autorità de^ 
,PP. Maurini contra il titolo dell' enunciata.' 


(a) Lo confessa il Barotti nella sua tene de' nosni Ve» 
scovi alla pag. 

(A) Di questo io v' assicuro. 

(c) Ne andava talmente persuaso il Muratori , che al- 
la serie de’ Vescovi Vicoaventini riferita dai miseri Sto- 
rici e dall’ Ug'nelli attiva ad aggiungerne due da loro om- 
messi . Dissat. 64. Anùq. Medii JUvi T. Xlll. Saranno 
da me ricordati da qui s poco. 
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lettera, dì S. Ambrogio ( noi li stimìam cer- 
tamente per uomini insigni,, e scommetterei , 
che li stimiamo pui ancora de' nostri Censo^ 
ri,, ma non li abbiamo per infallibili): ragio- 
ni e prove noi dimandiamo , su le quali ap- 
poggiati stenosi per escludere un titolo,, che 
ci ricordi una chimerica Sede in Voghenyi. 
lo però le cerco appresso i nostri Critici , e 
non le trovo . Soltanto vi leggo , che per es- 
sere tratta la loro edizione da migliori co- 
dici devesi stimare, e preferire alle altre’, 
ma questa ella è una ragione generale , e 
niente p\h,una ragione, che ci assicura bensì 
di molta accurate\\a nella nuova edizione a 
prenderla in corpo , ma 'non di tutte e sin- 
gole le sue parole, potendosi dar benissimo, 
che i codici non veduti dai PP. Maurini 
{ essi non dicono <P aver veduto un esempla-^ 
re di questa lettera negli archivj de' nostri 
contorni, verso i quali era stata diretta dal 
Santo ) fossero, quanto al tìtolo, pia esatti 
degli altri . Quello pero , che ha quasi del 
prodigioso, si c la conseguen:(a , che da quel | 
solo riflesso ne ricavano i nostri Avversar}. 
Pissa non contiene meno di tre abbagli. A 
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rilevarli con chiarewa ripetiamone ì ^termini. 
Delle parole adunque Vicohabentino Episcor 
po , che altri v’ aggiunge^ neppure una sil- 
laba v’ hanno trovata que’ dottissimi Padri; 
anzi in vece di sognare in quel luogo il Ve- 
scovado di Yoghenza confessano sincerameli-, 
te di non sapere a qual Chiesa Costanzo ap-^ 
partenga . Ma chi loro dìce^ che que' dottis- 
simi Padri non hanno trovata neppure una 
sillaba dell* Episcopo Vicohaventìno? Essi 
no certamente . db che han fatto , si è uni- 
camente di non muoverne una parola che 
una parola. Ecco dunque un loro abbaglio^ 
Pretendesi secondariamente , che quei Mona- ' 
ci celebratissimi non abbiali voluto sognare 
in quel luogo un Vescovado a Voghenza; 
ma se per avventura V avessero ammesso ^ sa- 
rebber eglino stati per do sognatori ? Sogna 
quegli , che inventa una favola , o almeno 
è de* primi a pubblicarla .^ma non chi la ri- 
produce dopo molte testimonianze di altri 
Scrittori. Io me ne appello al giudizio del 
nostro Gian- Andrea Baroni ^ il quale da ben- 
sì del sognatore al Libanori, é al Maresti , 
ma non a quelli^ che li ricopiarono con una 
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cieca e poco loderol fède (ì) ; Om non. è 
egli ceno , che la realtà, di un Vescovado a 
Voghen^a era stata creduta per più. secoli., e 
concordemente notata da tutti. gli Storici., che 
ne parlarono? Ecco dunque, un secondo sboi- 
gito nella conseguenza de' nostri . Censori, 
Ma alla fine che intesero mai i FP. MaU’- 
rini col riferire il nudo titolo ArabrosiusCon- 
stantio? Nient' altro che astenersi dall' ascri- 
vere Costanza a qualche Chiesa , perchè coa- 
fessava no sinceramente di non sapere. a qua^ 
le appartenesse . Non fu adunque , io dico , 
per non sognare un Vescovado a Voghenza , 
ma per non ascrivere Cosìzazo ad una Chie- 
sa , della quale, non fosse stato Pastore . Oh 
questo sì, me II perdonino, eli! egli è un ver 
To sognare ! . Sbalzar nella mente de' PP., 
Maurini , e indovinare una ragione , di cui 
non lasciarono il più leggiero indhjo . > 

Ma giova consultare originalmente gli eru- 
ditissimi Padri. Propendono essi a credere, 
che le due lettere di S. Ambrogio a Costan- 


(a) Memorie Storiche di Letterati Ferraresi T. i. 
pag- «93- 
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zo (a) ìnàirv^atc sìeno allo stesso soggetto y 
ma le trovano di argomento sì disparato fra 
loro , che V una non puh dar lume all’ altrOy 
onde rilevare chi siasi questo Costanzo. Oj- 
servano pero , che scrivendogli il Santo fra 
V altre cose commendo libi filii Ecclesiam , 
quae est ad Forum Cornelii,quoearadepro- 
ximo intervisas freqiientius, donec ei ordi- 
netur Episcopus. Occupatus diebiis ingruen- 
tibus Quadragesimae , tam longe non possum 
excurrere (b) , osservano , dissi , che questo 
Costanzo non solo dev' essere un Vescovo y 
ma un Vescovo suffraganeo alla sua Metro- 
poli y e vicino alla Chiesa d’ Imola. Indi sic- 
come credesi comunemente , che questa lette- 
ra fosse scritta nell' anno , prima ere- 
ditar scripta anno 379.; passano ad indaga- 
re chi esser possa questo Costanzo . Non più 
di tre ne trovan Vescovi con questo nome a 
quella stagione , tres ea tempestate Constan- 
tios,nempe Arausicanum, Sciscipiensept ,at- 


(a) L’ una leggesi al n. II. , e 1 ’ altra al n. I XXII. 
nel T. 111. delle opere del Santo . Ediiionc di Veneiia 
sumptibus Albrìài &cc. (nino 1748. 

(J>) Nella lettera del n> li. 
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que alìum Sedis incertae (a); ma poiché nes- 
suno dei due primi puh essere il nostro Co- 
stanzo , perché non sujfraganei del Vescovo 
di Milano , e perché più del S. Dottore di- 
stanti da Imola ben qualche centìnajo di mi- 
glia, inferiscono, che dev* essere il ter\o,Ma 
di qual Chiesa ? Eccoli alt oscuro . Nelle se- 
rie de' Vescovi vicini alla Chiesa (T Imola 
niuno ne trovano col aom^ Costanzo : con- 
-chiudono quindi jCam ejusdem nominis, 

praeter hos duos, A.ra tisica num et Sciscinien- 
sem,niillus Antistes, qui floruerit illa aeta- 
le, nobls occurrat, nostri hujiis sedem inge- 
nue fatemur nobis ignotam (b). Quello è il 
il compendio delle loro riflessioni , e questa 
la lor conclusione. Ora chi sa additarmi un 
solo cenno , da cui si traspiri andar a gra- 
do dei dotti Scrittori di confessare piuttosto 
la loro ignoranza che sognare quel Vescova- 
do di Voghenza ? Più ancora. Osservisi be- 
ne V espressione dei PP. Maurini. Dicon e- 
glino esser loro sconosciuta la Sede Vescovi- 


(a) Ibid. 770. 
Ibid. pag. 7^0. 
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le di questo ter^o Costanzo , hiijiis sedera in- 
genue nuemiir nobis ignotam . Ora' la Sede 
in questione ella è principalmente la Sede 
di Vo'j;hen\a trovAndosi di essa , e non di 
altre Sedi quatche codice col titolo Ambro- 
sius Constantio ILpiscopo Vicohaveniino : lo 
accennano gli stessi nostri Censori scriven- 
do delle parole Episcopo Vicohaveniino , 
che altri v’ aggiunge , neppure una silla- 
ba v' hanno trovata que’ dottissimi Padri 
(a) . Ma se questi Scrittori accuratissimi 
fossero stati persuasi , che la Sede di F o- 
ghen^a fosse stata un sogno , doveano mai 
esprimersi nella maniera testé riferita? Il 
piu mediano Crìtico avrebbe detto : noti 
credasi , che Costanzo appartenga alla Se- 
de di Voghenza , siccome lo porta alcun 
titolo della lettera : questo titolo è un parto 
deir ignoranza o della impostura non essen- 
do mai stata insignita Voghenza di Cattedra 
Vescovile. Quanto però alle Chiese vicine ad 
Imola , hnjus Constaniii sedem ingenue fate- 
in ur nobis ignotam . Eglino però le pongono 


{aj Kj.iij T. I. pag. 184. 
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tutte in un fascio non 'esclusane quella di 
Vogheii\a , del cui Vescovado non e rasi per 
anche mosso il minimo dubbio^ e leggevasi 
an'^i qual verità certissima appresso tuiti gli 
Storici (a) , di modo che un San Carlo Bor- 
romeo, cui non sembrava canonico lo stral- 
cio , che erane stato fatto dalla sua Metro- 
poli (b), arrivo a promuoverne le sue prete- 
se nel /J65. dinan'fi a suo Zio il Pontefice 
Pio 1 V. (c) . Dunque la loro incerte\\a ab- 
braccia ancora la Sede Vicoaventina , e con- 
seguentemente la suppongono vera e reale, 
quanto suppongon vere e reali le Chiese di 
Ravenna, di Bologna, e di Faenza, che so- 
no aW intorno d" Imola , 


(a) Barotti pag. i. 

(i) Parlerò di questo stralcio nel seguente §. VII. 

(c) Ma senza riuscita avendone fatta una viva prote- 
tta in contrario il nostro Vescovo Alfonso Rossetti , sic- ' 
come osserva lo stesso Frizzi al Capo XIV. del T. II. 
pag. 200. £’ però rimarchevole questa instanza del Santo. 
Essa non poteva nascere , che da una forte persuasione 
di evidenti antichi diritti della sua Chiesa sopra la nostra. 

Ora la nostra era stata separata da Milano pria che git- 
tate fossero le fondamenta della nostra Patria Ferrara , sic- 
come vedremo da qui a poco. Non poteva dunque ri- 
produrli il Santo senza aver in vista la Sede di V<v unu. 

C 2 
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Alla fine è poi sì capricciosa , come pur 
si vorrebbe la preferenza , che noi ascriviamo 
al nostro tìtolo su V imperfetto ed oscuro piib~ 
blìcato dai PP. Mauriiii ? No , senza dub- 
bio; imperciocché se non dicono d'aver ^ve- 
duto alcun Codice col tìtolo Constantio Epi- 
sropo Vicohaventino , e se per altra parte 
confessano , che incerta res est a qual Sede 
Costanzo appartenga non esclusa Voghenza^ 
non solo non adducono ragioni sode per ri- 
gettarlo come spurio ed illegittimo , ma la- 
sciar, ci ancora aperto il campo d' uscir fuori 
dalla loro incertezza coir appigliarci ad un 
titolo^ che ci venisse fatto scoprire su qual- 
che antico Codice. Ora il tìtolo si è final- 
mente scoperto , e dotti Critici francamente 
V abbracciano. Dunque sinché non ci si mo- 
stri con solide prove o la sua impostura., o 
la sua incompetenza , possiamo anche noi lo- 
devolmente attenerci ad e~sso. Ma dov' è, di- 
ranno forse i nostri Censori , dov é fra i 
Vescovi di Voghenr^a questo Costanzo ? A 
noi non riesce di ritrovarne pur uno in tut- 
ta la vasta Metropoli di S. Ambrogio né 
presso r Vghclli., né presso il suo additare 
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nè presso gli Storici nostri. Perchè adunque 
ascriverlo a Voghen\a , che si vuole per una 
delle Chiese suffraganee a Milano? 

' Sì , è verissimo che a questi tempi non 
trovasi registrato Costanzo fra' nostri Fesco- 
vi da veruno Scrittore if) , e questo vu'oto 
fu appunto il motivo, siccome osservammo 
per cui i PP. Maurini no 7 fecero di Vo- 
ghen\a , e neanche di altra Chiesa sujfraga- 
nea di Milano , quantunque non abbiano mai 
dubitato , che appartenesse a qualcuna di lo^ 
ro : eppure osservate una mia riflessione sfug- 
gita agli sguardi dei dottissimi Editori, e ri- 
spondendo con essa alla difficoltà proposta- 
ci diam fine una volta alV esame dei titolo di 
questa lettera. Portiamoci col pensiero ai con- 
torni d' Imola, che è la Chiesa raccomandata da 
S. Ambrogio al Vescovo Costando. Voi ve- 
dete intorno ad essa , e di pertinenza alla Me- 
tropoli Milanese quattro Chiese , cioè Raven- 


C) Tardi si sono scoperti gli esemplari col titolo Am~ 
brosius ad Constantium Eyiscopum Vtcohaveunnum , e 
jimbronus Constatino Episcopo Vicohaventino , ed ec- 
co il perchè nella serie de’ nostri Vescovi lasciataci da’ 
nostri Scrittori e dall’ Ughelli non trovasi il nostro Co- 
stando . 

c 3 
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na. Faenza ^ Bologna^ e Voghem^a^ e, se 
piacevi ancora^ V antica Ficocle (a) , e Co~ 
macchio. In una di esse dovea esser Vesco~ 
vo il nostro Costanzo . Ora apriamo V Ughel- 
li , e ponderiamo , non già se vi fu f è chia- 
ro , che V erudito Cisterciense non ne ricor- 
da alcuno ) , ma in quale di esse è più ve- 
risìniile , che sì trovasse . A Ficocle ed a 
Cornacchia non si può assegnar certamente. 
Il primo Vescovo , che V una ebbe , è S. Ge- 
ruHi(io nel ^ot.,'e dell' altra è Paccafio nel 
joo. (b). Ma S. Ambrogio fu eletto Arciv. 
di Milano nel' 2/4. , e neW anno fu 
coronato comprensore nel Cielo (c) . Raven- 
na bensì y Bologna ,■ e Faent^a aveano assai 
prima d'esso i suoi Vescovi (d) /ma ciascu- 


(fi) O sia Cervia . Sa violi Jnnali di Bologna . T. I. 

CA) Ughelli Italia sacra T. II. 

(c) Fleury Hisloire EccU Lib. XVII, e Lib. XX. 

(d) S. Jpolltnare Vescovo di Ravenna era discepolo 
di S. Pietro ( Racine ffistohe Eccl. T. I. Art. V. ) , Bo- 
logna ci oflférisce Zama per il primo de' suoi Vescovi co- 
noscimi circa il principio del secolo IV. ( Savioli ^Ihn. 
di Bologna T. I. Sez. II. n. VII.); e il primo conosciu- 
to di sicuro in Faenza è un Costanr^o , che intervenne 
ad iin Concilio Romano nel 313., come si ha dal Ba- 
ronio. T. III. 
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na ài esse ha in questo perìodo <T anni la 
sua serie non interrotta, e V un Vescovo è 
sì vicino air altro ,■ che non saprebhesi ìn~- 
trodurvi fra loro il nostro Costanzo senii^a un 
datò più che sicuro (a) . Non è così della 
Chièsa Vicodventina, DalC anrio^S^., in cui 
si trova il primo Leone, sino all’ anno 4 ^/., 
nel quale s’ incontra Wrgmo ,• un solo Fe- 
scovo vi ha di me\\d^ cioè Agatone . 3/a h 
egli mai verisimile ^ che , due soli Vescovi, 
quii furono Leone ed Agatone , occupassero 
la Sedè di Voghen\d per lo spa\ìo di anni 
ottantasètte {h) , massimamente se si riflètta, 
che dai canoni era prescritta, per queU' emi- 
nente grado Un età matura (cj ? Dovendosi 
dunque peèP una parte tener pèr sicuro , che 
Costanzo' era uno de’ Vescovi vicini ad Imo- 
la (d) , ed incontrandosi per i’ altra il vuoto 

(a) Ughclli 1 . cit. 

• (^) Ughelli ibid. é Barojti ietie de' Vescovi 4. 

(,c) £x con. Afìost. lib. ». c- i., ex Cene. Artlat. 
cap. 6'. , et IV. cap. 1 . , ex Gres- Ont. ^o. Nov. 
35. c. I, apiid Phof. , èst IViceph, Citlixt. Ilist. F.ccl. Iib, 
-3* ) et ei Uiùd. ìlispal. de Off Écd. hb. 2. 

(</) La sbaglia d’assai il dotto Scrittore, che fece sta»»!- 
pare' le opere di S. Ambiogio a Parigi nell’ anno lóo,. 
volendo, che ii uostro €ostun\o fosse di O- 

ranges . 
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testé accennato nella serie de"' Vescovi di Vo~ 
ghen\a^ e non in quelle degli altri contar^ 
iii^è for\a inferire non esser punto inverisi-^ 
mile ^ che il nostro Costanzo fosse Vescovo 
di VoghetiT^a , siccome infatti leggiamo in 
qualche titolo della lettera di S. Ambrogio 
(a) . A che dunque riducesi V argornento de' 
nostri Censori dedotto dal silen\io de' PP, 
Maurini? 

VI. Non aspettiamo d' udire , che rispon- 
dano a questi nostri riflessi. Forse ci faran 
risuonare alV orecchio , che il titolo di que- 
sta lettera rimane ad essi alquanto dubbioso ^ 
e noi , che abbiamo a contendere con alquan- 
ti censori , eruditi bensì , ma troppo fermi 


(a) Anche il P. Affò nella Storia di Parma , e il Con- 
te Savio!! in quella di Bologna scopron de’ Vescovi in 
quelle Chiese sconosciuti agli antichi Scrittori. Qual ma- 
raviglia , che anche noi, sebbene tanto distanti dai loro 
menti , ci facciamo ad aggiungere ai nostri Vicoaventint 
un Costan?^o ! Il Muratori ci ha prevenuti coll’ aggiun- 
gerne due tra Andrea li. e Costantina sono Gtor- 
gio, e Iflai/rieino ,ne\h serie de’ nostri Vescovi , ommes- 
si dai nostri Scrittori , e dagli stranieri : ef sane , egli 
sciive , ad verum propius accedat , i/iii opinelur Gcoi-~ 
gnnn, et lìIaitTÌàmtm Episcopos f' irohahrnuae fuisse 
L'sfidlx' ScnptoTibus Feriarunsibus haclcnu, tgnoios. 
diiii'j Medii jE-lì Dììs. 64. T. XIII. 
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nei loro pareri coir avere in costume di non. 
cedere se non che alt evidenza e di creder-^ 
si vincitori su 7 fondamento de’ più leggieri 
sospetti, saremo sempre alle mani con poca 
speran'^a di vederli retrogradi (a) . Eglino 
infatti non danno cenno di ascoltarci , e qua- 
si che guadagnin sempre terreno in ogni as- 
salto, abbandonano la lettera di S. Ambro- 
gio , e volgono i loro sforii cantra un Ser- 
mone di S. Pier Crisologo . Il monumento pre- 
zioso , e veramente per noi decisivo , si è 
quello, che leggesi al n. delle sue O- 
melie col titolo De Marcellino Episcopo Vi- 
cohaventino, et Divae Mariae Virginia par- 
tu . Scrivono adunque : a dir vero un sì fat- 
to titolo per se solo par che metta termine 
ad ogni questione (b); ma poiché dall’ oscu- 
rissima Omelia non si può dedurre , che qucZ 
Marcellino fosse un Vescovo di Voghenza , 
come varcassi inferirlo dal solo e nudo tito- 
lo? Or bene si esamini il titolo del Sermo- 


(a) Parlo sempre de’ zelanti seguaci della nuova opi- 
nione . 

(Z') Frizzi T. I. pag. 185, 
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ne (a) . Instìtuiscono églìnó infatti questo é* 
sanie ^ e vogliono , che il tìtolo non sia tan- 
to antico^ quanto il Sermofie ^ imperciocché 
il Crisologo scrisse le sue Opere tra il 
e 4gg. j ed essendo queste rimaste per tre 
secoli sconosciute e sepolte furon poscia , al 
dir dell’ Agnello divulgate per la prima vol- 
ta da Felice^ uno de' suoi Successori , ^.7 7 
principio del secolo Vili, secondo la crono- 
logia deir Amadesi, ma non uscirono intie- 
re ed incorrotte^ siccome osservano Monng. 
Ridolfo il Mita , il P. D. Agapito Vicen- 
tino , e il P. Sebastiano Paoli , per diligen- 
za de’ quali corrette furono d nonna di an- 
tichi esemplari^ benché' non esenti da molti 
errori (b) . Or chi assicura , dicon . eglino^ 
che prima di Felice,' o dopo ancora nel mol- 
tiplicarsene gli esemplari non sieno stali ap- 
posti per intiero i titoli dagli Amoianuensi , 
o intrusa almeno a qualche fine nel titolo 
del Sermone ,• di Cui trattiamo, la parola Vi- 
coaventino? E non è già temerarió' il scspei- 

(«) Iikm Ihid- f3g. 1 86 . 

{^ 0 ) ld;:m Ibid. p.>g. IS 7 . 
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to . I Codici non' presentano tutti lo- stesso 
titolo . Uno se ne conserva nella Biblioteca 
Vaticana , e mostra di essere scritto nel se- 
colo XlL, nel quale si .-incipit sermo, 
quando factus est Marcellinus Episcopus Vi- 
cohaventinus die Kalendarum Novembrium, 
La Biblioteca Malatestiana ne ha Un altro, 
che dice, quando factus est Mareellinus E- 
piscopus , e niente più . Ecco dunque tre le- 
^ioni con titolo differente i e do, che ben me- 
rita riflessione , si è , che il Codice Malate- 
stiano dee preferirsi al Vaticano, sì perchè 
a giudizio del P. Paoli è il più gastigato e ■ 
sincero ; sì perchè il Vaticana è sospetto per 
essere tratta da Ravenna , e in quel secolo 
appunto, in cui questa Chiesa pretese di e- 
sercitare il Gius Metropolitico su la nostra 
di Ferrara > Chi pero non potrà dubitare, 
seguon essi, che V impegno e la parzialità 
non suggerisse ad un Ammanuense di far 
comparire Voghen^a soggetta fin da qiie' tem- ' 
pi a Ravenna? Questa sola sospicione ren- 
derebbe abbastanza debole ed incerta la pro- 
Ta tratta da questo Sermone' per la realta 
'de* Vescovi di Voghen^a» Ma ad atterrare 
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con un sol colpo questo sostegno basta il di- 
re, che i titoli de’ Sermoni del Crisologo fu- 
rono dal Mita stesi e mutati , com’eg// stesso 
ne dà un cenno (a) , e tal’ è il giudizio del 
P. Paoli ....Ecco dunque, conchiudono , do- 
ve si pianta la base del titolo del Sermone 
di S. Pier Crisologo, su cui appoggiano al- 
cuni la Cattedra Vescovile di Voghenza (b). 
Sin qui li nostri Critici , delle cui osserva- 
\ioni ni è piaciuto farvi un estratto seguito^ 
affinchè rimiriate in un colpo (T occhio le 
armi tutte , che maneggiano contro di noi . 
Le avete però osservate con atten-^ione? Tre 
parti ha la loro censura. La prima è un sospet- 
to , la seconda un dubbio, e la ter\a un 
colpo micidiale nella confessione del Mita . 
E queste sono le prove ^ che denno atterrare 
un monumento sodissimo della nostra opinio^ 
ne'i Sfortunata storia^ se un sospetto^ se un, 
dubbio, se la confessione di un Autore lon^ 
tano ben nove secoli dal fatto in controver- 
sia (c) hanno a riputarsi bastanti ai terra rio ! 

(a) Idem ibid. pag. i88. 

{h) Idem ib:d. pag. 189. 

{c) A piendeilo solamecte dalla prima pubblicazione 
delle Opere del Saino. 
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Che ci rimarra a credere dopo i tanti sospet^ 
ti , i tanti dubbj , le tante congetture de mo- 
derni Critici (3). Ma non ve 7 diss* io , o 
Signori , cK eglino cT assai poco contentansi 
per atterrare, o per edificare ciò che lor pia- 
ce ? Lasciamo pero le maraviglie , e rivol- 
giam piuttosto la nostra attem^one a ciascun 
capo della censura. 

Sospettasi dai nostri Avversar} , che pri- 
ma deir Arcivescovo Felice, o dopo ancora 
nel moltiplicar gli esemplari de' Sermoni di 
S. Pier Crisologo sienovi stati apposti per 
intiero i titoli , o intrusa almeno a qualche 
fine la parola Vicoaventino, imperciocché le 
tre le\ioni de' prodotti titoli sono tutte va- 
rianti. Ma io dico, qui a buon conto igno- 
rasi da loro stessi, se prima di Felice, o do- 
po ancora sia stato apposto per intiero il ti- 
tolo , o intrusa la parola Vicoaventino. Ec- 
co dunque due dubbj V un sopra V altro , che 
sfuggon di penna ai nostri Critici in conse- 
guenza (T un lóro sospetto, e eh' eglino stes- 


sa) Quelita riflessione sarà alcun poco illustrata nel se* 
guente §. VII. • . - . . 
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SÌ non sanno dìscìorre . Bellissimo ragionare, 
a dir vero , e tutto acconcio per rovesciare 
da , fondamenti un monumento, che per più 
secoli si è mantenuto immobile su la comu- 
ne persuasione / Oh sì , che gli Scettici sa- 
ranno lor grati ! Questo e un fedele ritratto 
del loro sistema. Dia sia pure , come piu 
piaccia. Di lancio si passi dal sospetto al 
dubbio , dal dubbio al giudizio , dal giiidi- 
:^io al fatto. Qual prò per loro? Udite, conC 
io radono, Q f intrusione fu fatta dopoFe-i 
lice, siccome sembra a' Censori di poter ri- 
levare dal Codice Vaticano, che per giudizio. 
del Sig, Ab. Cancellieri Romano letterato 
mostra di essere del secolo duodecimo (%), 
0 fu fatta prima di Felice, Se fu fatta do- 
po questo Arcivescovo , e se fu anche fatta 
per la prima volta nel Codice Vaticano ( oh 
quante cose si debbgn mai sospettare, e sup- 
porre ! ), abbiamo dunque un monumento, 
sia vero, sia falso jl suo titolo, che da se- 
cento anni in qua fi ricorda la Cattedra Ve- 
scovile di Voghen\a. Non è dunque la no- 


ia) Friszi ibid. pag. 187. 
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stra opinione di quella recente data^che spac- 
ciano i nostri Oppositori, siccome rilevar vi 
feci sin da principio 0), Ma se V intrusione 
fu fatta prin)a di queir Arcivescovo , sicco-^ 
me sembrano piu inclinati a sospettare scri- 
vendo chi ne assicura, che prima di Felice,- 
o dopo ancora &c. , avremo dunque in allo- 
ra un monumento , qualunque siasi V intrin- 
seco suo pregio , che ci ricorda il Vescovado 
di Voghen\a sin dall* incominciare il secolo 
Vili., in cui felice finì di vìvere, e fors^ 
anche prima ; cioè avrenio un monumento 
quasi coritemporaneo alici frqsla\ione della’ 
Cattedra Vescovile di Vogheni^q alla Città 
di ferrara, o Ferrariola. Sia dunque uscito’ 
quel titolo dalle mani del S. Pottore, o sia 
stato intruso nel suo Sermorie uri po' prima 
deir Arcivescovo Felice, che lo divulgò, sarà 
sempre vero , che abbiamo di quel Vescova- 
do una memoria ben niille anni lontana 
da noi. 

Non inferiore al fievole sospetto sinpr con- 
futato si € il dubbio df nostri Critici d’ ira- 
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pegno e di parzialità in un Ammanuense di 
far comparire Voghem^a soggetta a Ravenna. 
Ascoltiamoli . Osservan eglino per V una par- 
te tre titoli varianti nelle legioni da noi pro- 
dotte , uno cioè in quella di Ravenna pub- 
blicata la prima volta in Bologna nel /J34., 
e adottato da noi ; il secondo nel Codice 
Vaticano; e il tet\o nel Codice Malatestia- 
no in Cesena : rijletton per V altra , che il 
Codice Vaticano , trasportato da Ravenna 
a Roma , mostra d' essere di quella età , in 
cui gli Arcivescovi Ravennati aveano comin- 
ciato ad allarmare le loro ( scadute ) prete- 
se Metropolitiche su la nostra Chiesa . Argo- 
mentano quindi , che siccome ne' bassi tempi 
le altercazioni fra’ Vescovi per cagion di con- 
fini, e di diecesani diritti si sostenevano non 
di rado coll’ arte , allora più che mai in fio- 
re, di fabbricar diplomi e carte false, quan- 
to occorrevano, così chi non potrà dubitare, 
che nelle circostanze di que’ tempi indiscipli- 
nati e rozzi r impegno e la parzialità non 
suggerisse ad un Ammanuense di far qua 
comparire Voghenza soggetta fin da’ tempi 
del Crisologo alla spirituale giurisdizione di 
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Ravenna (a)? Sì, questo dubbio non è me- 
no debole del sospetto teste confutato, t. per- 
che non è onninamente vero^ che le suddet- 
te lefioni sieno così varianti nel titolo , che 
due di esse non concordino nella sostanza ^ 
o sia rapporto a quella controversia , che in 
oggi ci viene eccitata dopo una pace di mil- 
le e piu anni . L’ una infatti dice così ( è 
bene il ripeterlo :) de MzrceWino Episcopo Vi- 
cohaventino, et Divae Mariae Virginis par- 
tii; e V altra del Codice Romano: incipit 
Sermo, quando factus est Marcellinus Epi- 
scopus Vicohaventinus die Kaleqdarum No- 
vembriura. Ora dov' è fra esse una diferen- 
ga sostanziale? Per me non ho occhi da ve- 
d.rlayC credo bene, che non vi voglia gran- 
de studio per rilevare, che ambidue i titoli ci 
offrono un Marcellino come Vescovo di Vo- 
ghenza . Secondariamente rispondo , che ì no- 
stri Critici non hanno già a dubitare d’ im- 
pegno e di parzialità in un Ammanuense, 
che abbia fatta comparire Voghen^a , dove 
non era, ma sopra due ben anche in qual- 
che guisa fra di loro discordi , imperciocché 

(ja) Frizzi ibid. pag. 188. 

d 
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son due ^ti esemplari^ che presentano nel ti- 
tolo un F escavo Vicoaventino . Ma come si 
ha a dv*bitare fondatamente della fedeltà di 
di e Ammanuensi fi quali non vanno tra lo-* 
To pienamente concordi , e copiano il testo 
in tempi fra lor diversi? U impostura non 
si concilia sì facilmente con queste dissonanti 
. Pico in fne^ che a dubiiare con qual- 
che solido fondamento su V autenticità del 
Codice Ravennate e cT uopo assicurarsi ben 
bene ^ che sia stato esteso da un Ammanuen- 
Se ^ non solo dopo che l* Arcivescovo Feli-i 
ce divulgo i Sermoni del S. Dottore , ma 
non prima del secolo , in cui gli Arcive- 
scovi di Ravenna promossero le loro pre- 
tese Metropolitiche su la nostra Chiesa . San- 
ila queste diligente , e sen\a tal sicure\\a , 
ogni suspicione ^ e molto più ogni dubbio non 
solo c aereo , ma ef audio gravemente ingiu- 
rioso . l nostri Censori hanno però eglino fat- 
t > qrtesto esame ? Sonasi eglino assicurati di 
questa epoca? Figuratevi , se avrebbero om— 
messo di farcelo osservare. Oh sì che la lo- 
ro di ‘geny^a sarebbe in ciò arrivata sino agli 
scrupoU . Come dunque pretendono , che, il 
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Lettor critico e imparziale concorrer debba 
in questo lor dubbio F Appunto perche noi 
siamo Critici moderati ^ e ci spogliamo di o- 
gai parTpalità , per questo appunto non vi 
concorriamo. 

. Ma eccoli ad atterrare con nn sol colpo 
il nostro appoggio . I titoli de’ Sermoni del 
Crisologo furono dal Mita stesi e mutati . 
Ne dà un cenno egli medesimo , e tal- 
è il giudizio. del P. Paoli ("aj . Amici , abbas-, 
siamoci pure al trionfo de’ nostri Censo^ 
ri . Il loro colpo non poteva essere ne pia 
terribile , nè piu guastatore . Affastellia-^ 
mo le nostre rovine., e deponiamole non sen* 
\a rossore a" piedi de' ^incuori . Essi . . . ma 
di grafia sospendiamo per un momento la no^ 
stra resa . Oh quante cose - mi si affaccia^ 
no alla mente ! Sogno io , o son desto F II 

Mita . ... il Codice Vaticano quel 

di Ravenna . . . V Arcivescovo Felice . . . . 
V Ammanuense infedele ... le pretese de- 
gli Arcivescovi Ravennati . ... il F. Seba- 
stiano Paoli .... Qual confuùione d’ideel 
No , no , non deponiamo le anni ; non ces- 

(a) Fiizii ibid. pag. i&8. 189. 

d 2 
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Siamo dai colpi; non cediamo terreno; il trioni 
fo è nostro . Oltre che non asserisce il Mita 
£ aver egli coniati ad arbitrio qué" titoli ^ ma 
averli disposti in órdine alfabetico^ e ac-* 
comodati alle materie principalmente tratta^ 
te in cadaun Sermone ^ ind\cVL\\im eorum ( so- 
no le parole riferite dagli stessi nostri Avver* 
sarj (a) alphabetico ordine distinctum, et ad 
materias in quolibet sermone primario exa- 
raias accomodatum adjeci ; oltre che non di^ 
ce il P- Sebastiano Paoli y che i titoli dispo-* 
sti dal Mita a que Sermoni sten falsi , e 
da 'lui inventati , ma soltanto , che si trova- 
no guasti ^sevmotnuxì intitulationes corruptae 
su ni: oltre che e ben da maravigliare y che 
citisi contro di noi il P. Paoli , quandi et 
conviene nelV ammettere il titolo da noi di-* 
feso y e spiega dottamente il Sermone di S* 
Pier Crisologo riferendolo alla consecrafione 
del suo primogenito figlio Marcellino Vesco- 
vo di Voghenza; che ne sarebbe poi alla fi- 
ne y io dico y se il Mita avesse stesi que^ ti- 
toli y li avesse in buona parte' mutati y e in 


ia) Idem ibid. 
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qualche altra coniati di tutto punto ? Un ' 
bel nulla a discapito del nostro parere. E 
che? Ci appoggiamo noi forse alV Edi\ione 
di qué* Sermoni pubblicata per opera di que- 
sto Autore? Uh gV ingannati , che mai sa-* 
rebbero ! Dite lor francamente,^ che rispar^ 
mino i loro formidabili colpi per chi si la- 
scia spaventar dalle grida , ma non li vibri- 
no contro coloro , che sanno mantenersi in- 
trepidi anche in me\\o al balenar delle spa- 
de. Il Mita è uno Scrittore lontano ben do- 
dici secoli dal santo Dottore . Ora non e ad 
esso ^ che ci atteniamo. La dehole\\a di que- 
sto appoggio , se prendasi solitariamente , 
da noi veduta al pari de* nostri Oppositori, 
Eloi però andiamo più in /à,e immobilmen- 
te ci arrestiamo su gli esemplari, in cui nk 
il Mita , nb il Ridolfi, tie il P. Paoli hati 
potuto metter le mani per introdurvi de* tito- 
li , o mutarti : ci riposiamo iu quegli esem- ’ 
plari , che estesi o prima , o dopo la divut- 
ga\ione fattane dalV Arcivescovo Eetice ci 
fa vedere V età del Vescovado di Voghen- 
\a,e più tempo innanzi , che nascésser le ga- 
re tra quegli Arcivescovi ed i Vescovi no- 

^5 
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stri. Quindi opponiam coraggiosi al minac-- 
dante colpo degli Avversar') questo breve di- 
lemma: 0 gli esemplari di Ravenna e di Ro- 
ma., poch' an\i ricordati., legittimi sono nel 
loro titolo t 0 furon viziati. Qui non vi 'ha 
'me\\o . Se sono legittimi, siccome v’ha ra^ 
"gione grandissima per crederlo , la causa da 
noi è vinta nella più decisiva maniera aven- 
do' noi per garante del Vescovado di Voghen- 
\a un S. Pier Crisologo nel secolo quinto. 
Se' poscia si voglion viziati da due prevenu- 
ti Ammaniiensi ( il che non proverassi con- 
‘cliidentemente giammai ), allora, siccome il 
vi^io non si potè introdurre nel titolo se non 
‘che aie intorno di quella età , in cui viveva 
V Arcivescovo Felice, avremo per conseguen- 
za in quegli esemplari un monumento , non 
di recente data, qual si vorrebbe guardare 
nell’ edizione del Mita , ma bensì del seco- 
'lo Vili, in circa, e perciò a quel tempo, 
in cui di fresco vedeasi traslatata la Cat- 
tedra Vescovile di Voghenza a Ferrara. 

Se non che osservate , che non arrendonsi 
'ancora. Son tanto inflessibili nel loro pare- 
re , che loro non basta un titolo a metter 


I 
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termine ad ogni questione. Vorrebbero ve- 
derne la decisione nell' Omelìa del Santo 
Dottore ; ma essa per confessione di tutti i 
suoi Spositori è oscurissima (a). Odasi in- 
fatti, dicon eglino, il passo, che può me- 
glio servire al nostro proposito. = Oninìutn 
quidem rerum primordia sunt dura , sei du^ 
riora sunt primordia generantis. Sanata Ec- 
clesia Ravennas , ut priniwn parerei, vìam 
fecit, angores pertulìt, seiisit dolores , et hoc 
egìt , fratres , ut ordincrn partus divini foto 
yeritatis tramite custodirei . Edicto Caesaris 
pagani Dominus ohtempcraturus occurrit , et 
decreto B. P etri , decreto Principi s Christia- 
ni servus adhuc aliquis ohsistit ? Verum quia 
prospera adversis , neque gaudiis miscenda 
sunt tristia , his ommissis ,hodierni gerniinis 
laetitiam prosequamur. Habeat modo natits, 
qui primus natus est , primogeniti reverentiam, 
teneat et honorem, Marcellinus hodie ver- 
naculi partus totum rapuit , et conquisivit af- 
fectum . Circumstant fdii, adsunt propìnqui , 


(a) Per altro il P. Sebastiano Paoli la dice, oscura,* 
non oscurtssma. Sembra petò, che ita l’o'uito e 1’ o- 
scuiiskimo vi fieno non pochi gradi .iiucmcd i . 

d 4 
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cogtiatìo tota concurrìt Oc. = Poco più oltre 
poi s’ incontrano queste parole. = Hic ve~ 
ro^ qui hodie nohìs natus est, semper rena 
tetcndìt in mare. Nemo ergo miretitr,si Pi- 
scatorem Petrus gestivit hahere collegam &c. 
Or questa Omelia, soggiungon eglino, per 
le allegate parole par certamente , che non 
si passa dobitare, che non ‘tratti di un par- 
to allegorico della Chiesa di Ravenna , che 
non sia stata recitata nella Solennità del S. 
Natale del Signore , che non riguardi una 
conferita dignità distinta, anzi precisamente 
una consecrazione di un Vescovo tolto da 
basso stato , e dall’ esercìzio di pescatore 
per farlo collega di S. Pietro, di un Vesco- 
vo sulfraganeo di quella Chiesa, la quale il 
partorì, forse anche il primo consecrato dal 
CrisoTogo dopo il suo innalzamento a quella 
Cattedra , o il primo dacché fu questa di- 
chiarata Metropolitica, come avvenne al ri- 
ferir di Agnello sotto Giovanni Angelopta 
antecessor del Crisologo, o il primo anche a 
sedere sopra una Sede suffraga nea di nuovo 
insiituita , il che tutto può in'endeisi indi- 
cato dal titolo , clic gli si dà di pnirogeni- 
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to , e che finalmente non sì appellasse egli 
Marcellino. Ma che foss* egli appunto uq 
Vescovo di Voghenza,e che Voghenza qui- 
vi si nomini , non può certamente asserirsi 
da alcuno. Si vorrà egli adunque dal solo 
e nodo titolo dedurre, che a Voghenza tut- 
to quel tratto alluda , e che al Vescovo di 
quel luogo abbian le citate parole un eviden- 
te relazione (a)? Un' evidente relazione col 
Vescovo di Voghen\a \ E chi lo pretese mai^ 
e lo può pretendere^. D’ essa non è necessa^ 
ria, e neanche possibile non avendosi precisa 
cogniyon di que' tempi , delle persone , e 
de' luoghi’, onde qualunque volta non provi- 
si , che quel titolo è opera (T un impostore ^ 
‘esso solo è bastante a sopire ogni questione, 
E guai per moltissimi monumenti dell' anti- 
chità, se il titolo, e nudo titolo non fosse 
bastante alC uopo ! Quanti editti sovrani, quan- 
te commissioni ministeriali, quanti rescritti 
ai Governatori delle provincié, quanti richia- 
mi di costoro, quante iscrizioni lapidarie, 
^ quante lettere di Santi Padri non darebbero 


(a) Frfiii Ibid. pag. 185. 186. 
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fin verun appoorgio alla Storia sagralo pro^ 
fana (a) ! Alla fine il Sermone del santo 
Dottore non tratta di Marcellino come Ke- 
tcovo di Voghen\a, ma come tiglio primo- 
genito della Chiesa Ravennatese: quest’ era 
il suo scopo: che necessita v’ ha adunque di 
p-etendere nel detto Sermone una relazion e- 
^idente a Voghen^a 1 Quando ciò fosse, corr 
rerebbe mai sempre la stessa difficoltà, se il 
Sermone portasse il titolo a Marcellino Ve^ 
scovo d' un altra Chiesa , per esempio di 
Bologna ; e i nostri Censori , se volessero 
essere coerenti , non avrebbero a chiamarse- 
ne paghi , e pero negar dovrebbero , che il 
primogenito Marcellino spettasse a quella 
Chieda. Ma come sarebbe accolta la loro op- 
posizione dal coro tutto de" Crìtici giudifiosi? 
Colle risa. Che se sì aggiunga non ritrovar- 
si alt età di S. Pier Crisologo un Marcelli- 
no nelle Chiese sujfraganee alla sua Metro- 
poli fuorché in Voghen\a, avrassì un altra 
prova , che sen\a la pretesa evidente rela- 


(fl) Posto il principio de’ Censori nostri qn. nte Idie- 
re del iolu Cicerone divcnierebbeio inetic per ki bioiu ! 
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iione del Sermone' a questa Chiesa quel so^ 
lo titolo è sufficiente per appagare qualunque 
moderato Critico (a). 

A penetrare però in una maniera alcun 
co soddisfacente V oscuro senso di quel Ser^ 
filone , basta non negare da intrepidi le ve^ 
rhà pia ricevute e provate , e sé col me^rj^ 
di queste non diventa in tutte le sue parti 
chiarissimo ^ non restavi almeno tutto l arca^ 
no, che si vorrebbe* Esse son due* La pri^ 
ma, che fu accennata da nostri Avversa'^ 
fj , è r erezione della Chiesa di Ravenna iti 
Metropoli con lo smembramento di quattone 
dici Chiese da Milano,' cioè di Sarsi na , co- 
ine le riferisce V accuratissimo Storico' e Cri- 
tico impar'^iale il chiariss. Conte Lodovicó 
Ravioli, Cesena, Forlimpopoli, Forlì, Faeni 
2a , Foro di Cornelio , Bologna , Modena { 
Reggio, Parma , Piacenza , Bersello Vico^ 
. arenzà , ed Adria (b) . SulV autenticità del de- 


(fl) UghelH Itaìia Sacra;td è ben cosa proHì^iosa , che 
nìuna di quelle Chiese fuor di Vop^henza si abbia ascritto 
il Marcellino consacrato da S. Pier Crisologo. 

(^) Annali Bolognesi T- l. pag* 59* accrescon 

col tempo due altre Chiese Coniacchio ^ icocle • Sjv ioid. 


Digitized by Google 


6o 

creta di questa erezione si è questionato fr<t 
i Critià, nè però il fatto è men certo (a) ^ 
Tutti V ammettono . Solo rimane a sapersi , 
se il primo Metropolitano di quella Chiesa 
sia stato Giovanni detto Angelopte , ovvero 
il suo Successore San Pier Crisologo, Vo- 
gliono alcuni , che il primo fosse Giovanni, 
t fra questi distinguonsi il P. Sebastiano 
Paoli (b) , e il Cavaliere Savìoli^ il quale 
per altro soggiunge, che venendogli contra- 
stato il nuovo diritto dai Vescovi di Milano 
il contrasto non ebbe bne, che ai tempi di 
Pier Crisologo successor di Gio^anni\... < , 
che il primo esercitò i diritti metropolitici 
consecrando Marcellino Vescovo di Voghen- 
za. Altri al contrario , tra i quali i Bollan- 
disti (c),il Muratori (d),ii Bacine (e),cre*- 
U ha-‘d^'^ )^^ dono più probabile l' altro parere . Comunque 
sia pero y convengono, dissi, in detta erc^^io- 


(а) Saviolì ibid. 

(б) Nella sposizioae di questo Sermone 175. del Santo 
Dottore . 

(c) SanctoTum mense T,la)i T. II. 

ÒO Annali d' Italia T. IV. all’ anno 4 J 9 .- 

(e3 Abtcg'ì de 1' liisioite £i.cl> T. II. art. iX. §. VII.’ 
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è da stnpire, scrìve il Muratori , se 
dimorando Galla Placidia e Valentiniano III, 
Augusti in Ravenna , volendo essi condeco- 
rar quella Chiesa ottennero dal R. Pontefice, 
eh’ essa fosse eretta in Arcivescovado ,e che 
si smembrassero dalla Metropoli di Milano 
molte Chiese per sottopporle al Metropolita- 
no di Ravenna (a). V altra verità à éC un 
fatto Tion men certo ^pubblicato non solo da- 
gli Storici nostri , ma eziandio dagli stranie- 
ri concordemente (b) , un fatto già dimostra^ 
to in parte col detto sin ora , e che avrà a 
rìsplendere piti luminoso per ciò, che in se- 
guito mi resta a soggiungere ,i\ fatto di una 
Cattedra Vescovile in Voghenza. Ora a que- 
ste verità si unisca /. la notista storica del-» 
la prima vacanza di un Vescovado di recen- 
te sottopposto ai nuovo Metropolitano ; a. le 
opposizioni , che indarno gli fecero gli Arci- 
vescovi di Milano contrastandogli il nuovo 
diritto ; 3. il dispiacere, che per esse tii ebbe 
a provare V Arcivescovo di Rayerina ; indi 

(а) Annali d’ Italia ibid. 

(б) fivotu 1. Cll.'pg, |. 
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trovandolo in atto d*. esercitare .liberamente 

per la prima volta nel dì del Natale santis^ 

simo il suo potere , riandate le parole di già 

recatevi del suo Sermone. Che vi scorgerete 

allora d" arcano e di misterioso? ^on altro 

forse che la prudente circospezione del Sari^ 

to nel rammentare i dolori sofferti nel suo 

allegorico primo parto^ che fu la consecra- 

\ione di Marcellino gioito probabilmente dalV, 

esercizio di pescatore , in Vescovo di Vo^ 

ghenza.-Così i Bollandisti^ il Muratori^ il 

Savioli^ e il coro tutto de" Critici.^ cK eè- 

bero a parlare di questo privilegio della Chicr 

sa Ravennatese , Quindi a ben ponderare' o- 

gni cosa inferirete primieramente col P. Se^, 

bastiano Paoli ^ la critica del quale è assai 

valutata dai nostri Censori contro del Mita^ 

che aucioriias Crisologi cogit quemlibet sa- 

nae mentis ad fatendum promulgatum fuisse 

privilegium Imperaioris Valentiniani , sicut 

eiiam decreium Summi Poniilicis , ubi talis 

fl^ciilias dabatur Ravennati . Sed cum perie- 

rit hoc secundum, periit et primum fonasse, 

» 

vcl acJcliiione aliqua corriiptum legiiur . Sed 
.negari ncqiiit fuisse edictum Cesaris,quo lia- 
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vennas Episcopns constitutus faerit Archie-i 
piscopus et Metropolitanus ("a); o come- di-» 
cemmo brevemente col Savioli^ è stata que-* 
stione fra i Critici intorno all’ autenticità del 
decreto medesimo pubblicato dall’ Ughelli,d 
dal Rossi; nè però il fatto è men certo, a. 
che il Vescovo primogenito di S. Pier Criso* 
logo, e della Chiesa Ravennate fu Marcel- 
lino P^'escovo di Voghen^a, siccome ne con-* 
viene il mentovato P. Paoli ^ e lo avea già 
detto t Enschenio col Papebrocchio, scriven-* 
dosi dal Paoli ^ che Crisologus primus fuitj 
qui Episcopum Vicohabentinum consecrando 
tamquam primogenitura, et filiutn ddoris..^ 
Metropolitani raunus priraariura exercuit (b); 
ed avendo francamente asserito C altr& liqui^ 
do patere existimo,quod uii priraus Marcel- 
linus fuit, quera Ecclesia Ravennas Archie» 
piscopali deinceps jure pluriura subiectarutn 
Ecclesiarura mater per episcopales ordinati©- 
nes futura , Episcopum ( Vicohaventium /’ <z- 
vea detto poc' anfi ) ex se genuii (c) dopo 

(a') Nella citata sposizione di questo Sermone. 

(A) Ibid. 

(c) Acia SanctoTum Menu Maji . X. li. 
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molti dolori non più sojfferti dal Santo , sic- 
come osservasi dal P. Paoli ^ imperocché ha- 
bemus alium Sermonem di esso in consecra- 
tione Episcopi Projecii Corneliensis, ubi ta- 
inen nihii habet simile.., . quod argumentum 
piane evidens est , tunc temporis quievisse 
ab querelis , et turbis excitandis Mediulanen- 
sem Antistitem (a). 

Ritornino ora adunque in campo i nostri 
Avversar)^ ed alle orecchie c intuonino ^ che 
V opinion nostra d’ un Vescovado a Voghen^ 
è fondata su t autorità vacillante di Sto- 
rici lontani poco meno di noi a que’ fatti , 
che ci raccontano (b); ci sì dica, eh* essi 
pretendono senza niun fondamento , che lor 
, crediamo alla cieca (c) ; ci si ripeta, che ca- 
duta la mentita Bolla attribuita a Vitaliano 
se n’ andarono in disparte . , . . la Città , il 
Vescovado, e i Vescovi di Voghenza, e 
quant’ altro di profano e di sagro intorno al- 

‘ - — • - ~ ■ ■ 

(a) Ibid. E il Muratori ebbe a dire nella citata Dhs.64>, 
che Sermo 175. Sanai Pari Crisologi in consecraiione 
Marceìlini Episcopi Vicoaventtiù tesùs est Vioohaben- 
tiae sedisse ohm Episcopps- 
0 ) Barotti Ibid. pag.’' 3. 

(c) Frizii T. 11 . pag. ij. 
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la nostra Città si vuole preceduto al secolo 
Vili. (z). Risponderem francamente^ che a 
nulla valgono i loro sospetti, le loro con-. 
gettiire,i loro dubbj,/^ lor decisioni.! De-- 
putati del Popolo e del Clero .di Ferrara, 
“Innocenzo li., e i Padri del secondo Concilio 
Lflteranese nel secolo duodecimo^ il nostro 
Vescovo Gregorio nel secolo decimo^ nel no- 
no lo Storico Agnello, San Pier Crisologo 
nel quinto, e il Dottore S. Ambrogio nel 
quarto un complesso di tai monumenti ci por- 
gono (T una. Cattedra Vescovile in Voghen- 
che la nuova opinione dee rendersi vin- 
ta alt antica: id verius quod prius,id prius 
quod ab initio. 

! ‘ ^ 

. J^JI. Sebbene e quando ancor ci mancas- 
sero alcuni di questi documenti , per altro 
sì decisivi , avrebbesi forse a tener per ridi- 
cola V antica Tradizione di un Vescovado 
a Voghen^a^e crederla quindi bastevolmen- 
^ te abbattuta dalt imponente dispreizo de' no- 
1 stri Censori coir essere a parer loro sempre 

f »~ - - ■— ■ ' " " 1 ' ■— j 

(fi) Idem ibid. 

e 
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in tai cose sospetta laTradizion popolare (a)? 
Verissimo, o amici, che le Tradizioni popo^ 
lari vari di frequente soggette ad errori , non. 
essendo generalmente capace il Popolo, d’ un 
giusto esame, ed avendo an^i in costume di 
credere ciecamente alle storielle de’ lor Mag^ 
glori , e tutto prendere senza discernimen^ 
to per una prova la più evidente di esse. 
Tali sono, per ca^on d'esempio, le Tradi- 
zioni su le Dinnastie degli antichi Egizi, c 
de’ Chinesi (b) , su le favole degli Dei , e 
de Semidei appresso i Greci , su 7 regno de* 
Galli fondato dal figlio d Ettore , su la Lu- 
pa, che nodrì i due fondatori di Roma, su 
il Talmud incominciato al più presto da Rab- 
bì Giuda, e compito da Rabbi Asè nel se- 
colo quinto (c) . Tutte queste , ed altre ben 
molte minori Tradizioni , che corsero una 
volta , 0 corron tuttora appresso alcuni Po- 
poli, son tutte indegne di portar questo no^ 

(a) Baroni ibid. 

(f>) Tradizioni confutate con evidenza storica dai Cal- 
tpet , dai Puffendorff , dai Vallemont , dai . Fliucbe 
dai Rcnaudot , ed altri molti . 

(c) Presso I’ Ab. Gauchat nella lettera tma su lultLm 
losofia del òuon senso. T.\m. . ' 
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me^ essendo la vera Tradiiione ima Storia 
orale (a) trasmessa di bocca in bocca sino d 
noi , e non contrariata nè da legittime Sto- 
rie ^ nè da documenti autentici ^ nè dalla ra- 
gione y e dalla RivelaT^ione : tradii^oni in 
somma son quelle che meritano piuttosto il 
titolo di favole , di assurdità y di delirj , e 
talvolta di empietà . 

Ma non è così delle vere Tradizioni , di 
quelle dir voglio ^ che non son contraddette 
dalle mentovate regole di , sana Critica, ed 
hanno an^ ttil fiata a lor favore un qualche 
antico vestigio di realtà a sostegno di que" 
fatti y che ci annun\iano . Sì , sono ellenove- * 
re Storie oralmente di secolo in secolo sino 
a noi tramandate; e guai se fosse lecito di 
rigettarle impunemente! Tolte le Tradizioni, 
r osservazione è del chiariss. P, Vaisecchi 
covi un orrido Pirronismo su tutta la Storia 
letteraria (b),Con quale argomento infatti^ 
ripeterò ancor io con S. Agostino , vennero' 
a risapere gli uomini essere di Platone , di 


(a) Lo stesso Ab. Gauchat 1. cit. 

(ò) La Rcligxon vincUnce* Pane li. Cap. I. §. IV. 

e a 
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Aristotele , dì Cicerone , dì Varrone , o dì 
tal altro Amore que’ libri, che noi come 
parli de’ loro ingegni riconosciamo, se non 
se per il mezzo della perenne attestazione 
de’ tempi succedentisi gli uni agli altri (a)? 
Come sappiamo noi a quali degli Scrittori cc- . 
clesiastici, non per altro canonici, apparten- 
gano le tali opere, se non perchè chi le scris- 
se , le comunicò ad altri , le pubblicò , e 
d’ indi in poi continuò la stessa notizia dC 
manò in mano per sino a noi (b) ? Noi lo 

(a) Platonis , Ànstotelis , Ciceronis , Varronis , a- 
liorumque ejusmodi Auctorum hbros , unde noverunt 
homines , nisi eadcm temporum sibimet succcdentium 
'coniestatione continuai ( con.; Faustum Lib. XXXIIL 
cap. 6. ) . Scostiamoci infatti dalla Tradizione, e vedre- 
mo ben presto , dove andranno a portarci i voli di no- 
stra immaginazione . A negar tutto , o a tutto porre in 
un biasimevole Scetticismo. L’ Arduino, uomo certamen- 
te assai erudito, allontanassi da questa fonte , e quinci 
pretese, che l’ Eneide di Virgilio non fosse opera di que- 
sta celebre Mantovano , m^ piuttosto di alcuni Monaci 
vissuti assai tempo discosti da lui. Come fu però ricevu- 
ta la sua opinione ? Colle risa di tutti , risponde il chia- 
riss. Noghera , e i Deisti ne ridono forse più degli al- 
tri ; e all’ Autore di essa è stato dato tl titolo di stra- 
vagante ; titolo, che ben gli sta jì per questa, come 
per altre stravagan:[e molto solenni. Kiflcis. XXI. su la 
Jiehgion rivelata . • . 

{b) Lo stesso Santo Padre ibid. 
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sappiamo , soggiunge il Bossuet , non solo 
perchè tali opere han rapporto alle leggio ai 
costumi, alle storie, al genio de' tempi, ed 
allo stile di certi Autori , ma più di tutto 
il sappiamo per mezzo della pubblica fede, 
e di una costante Tradizione (a) . Lo stesso 
è de' luoghi , de' quali non rimane a' dì no* 
stri vestigio alcuno, o presentano un aspetto 
ben differente da quello, che o ci raccontati 
le storie, o di pubblica voce ci tramandan 
le tradizioni . Hannovi adunque ben . molte 
Tradizioni popolari, le quali fan parte del- 
le storiche cognizioni, e rifiutar non si poti- 
no per favole dai saggi Critici (b). 


(a) Pias , che tout cela, par la fot publique, e par 
urie tradìnon costante . Discours sur l' tìistoìre Untvcr. 
Seconde Partie Chapitr. XXVII. L’ autenticità istessa de* 
quattro santissimi Vangeli come fii dimostrata pria che la 
santa Chiesa dichiarasse quai sono i veri, e quali gli a- 
pocrìiì ? Cui meno della Tradizione , siccome può veder- 
si in S. Ireneo nel lib. 3. conira gli Eretici, in Tertul- 
liano nel lib. IV. contra i Marcioniti , in Origene presso 
Eusebio nel lib. VI. cap. 25. della sua Storia, e in S. 
Agostino contra Fausto lib. 33. 

(b) Si scemerà , è vero , collo scorrer de* secoli F im- 
pressione de’ fatti a noi trasmessi col meZio delle Sto- 
rie , e forse più ancora con quello delle Tradizioni , nta 
fioù Uscietanno per tale deercsciuaemo di esser meno rea- 

^ 3 
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Ora dì questo genere sono principalmente 
le Tradì\ìoni^ le quali ^ oltre l' appoggio degli 
an-^^ìdetti caratteri^ e di qualche oscuro se- 
gnale di realtà uscita fuor dalle tenebre di 
tempi lontani , alcun altro ancora ne offro- 
no , come sarebbe /. di tramandarci una se- 
rie continuata di persone e di fatti insiern 
collegati, e per lunga pe\\a durevoli, z.d" im- 
pegnarvi una Religione santissima ne' suoi 
dogmi , purissima nella sua morale, costan- 
tissima ne' fondamentali suoi Riti. g. che a 


Ji e verissimi. La loro convinzione dev' esser sempre la 
slessa . Stabilita una volta la loro realtà , fu stabilita per 
sempre. La 'sbagliaron perciò di grosso i due Geometri 
Inglesi Craig e Schufdorf coll’ accingersi a dimostrare al- 
gebraicamente , che la forza dell’ autorità istorica ( na- 
sca ella dagli Scrittori o dalla Tradizione ) decrescer deve 
a proporzione , che cresce il numerar degli anni interpo- 
sti fra noi e i fatti da essa annunziati . Ciò ha luogo 
bensì riguardo all’ impressione , che fecero una volta , 
e fanno negli anni posteriori . ma non riguardo al con- 
x'incimento di loro realtà . Così, per esempio , la pre- 
sente funesta rivoluzion Francese sarà vera ne’ secoli av- 
venire , quanto lo è vera nel nostro della Filosofia , o 
piuttosto deir empietà: F impressione però, che fa in 
oggi ad ogni cuor religioso, ragionevole, e sensibile la 
catastrofe di quelle disgrazie, che ha immersa I’ Europa 
in un mare di sangue e d’incalcolabili disavventure .non 
mantcrrassi sempre la stessa : eppure la convinzione di 
sua realtà sarà la medesima. 
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nulla valga lo scorrer pei secoli addietro on- 
de scoprire qual sia stata f epoca del loro 
cominciamento . Tradizioni portanti il com- 
plesso di sì luminosi caratteri da se rimuo- 
yono qualunque sospicion fondata di falsità» 
Ma così è, che tale appunto è la Tradizio- 
ne di un Vescovado a Voghenza.E in vero» 
Tramandaci essa primieramente la storica 
rimembranza di una serie continuata di per- 
sone e di fatti insiem collegati , e per lunga 
pe\Z(^ durevoli nella serie di dodici e più V e- 
scovi^i quali sedettero su la Cattedra di Vo~ 
ghenza per ben tre secoli , e constituiscono 
con que della nostra Patria una catena non 
interrotta di più Pastori delV Ordin primie- 
ro,. No, non die ella, vi fa colà un Ve- 
scovo; ei fa della tal famiglia ; governò in 
tal guisa il suo gregge . Intorno ad una per- 
sona singolare , ed alle sue arjqni non sarebbe 
forse temerario il sospetto, che alcuno de' nO' 
stri Maggiori avesse favoleggiato , e che i 
figli, ed i nipoti fossero stati troppo creduli 
nel ricevere , e tramandarci qual verità la 
favola da quel sagace impostore bandita . Ma 
sopra una serie di tanti Pastori , eminent' 

c 4 
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almeno pél loro ministero ,i quali gli uni agli 

altri succedmsi nel governo di una Chiesa 

■ scorrendo il lungo periodo di trecento e piu 

■ anni, no, che non è presumibile un gruppo 
di tante menzogne , e sì lungamente custo- 
dita qual verità palese e manifesta. Prove- 
. vi vogliono , e ben anche le piu evidenti per 
escluderla con critica giudi\iosa . Così in leg- ■ 
gendo le memorie istorkhe , che Dionigi d’ Ali- 
carnasso, Tito Livio, e Plutarco lasciaronci - 
.scritte di qu£ Principi, che regnarono in Al- • 
ha pel corso di quattrocento anni, se non 
rri acquieto coi saggi Critici nè su le genea- ■ 
logie d" alcuni fra loro , né su buona parte 
delle loro gesta, non nego pero la loro esi- 
stenza , nè il loro dominio . lo so , che per 
annoverarli sensatamente fra i sogni vi vo- 
gliono fondamenti , e fondamenti maggióri 

ogni eccezione . Eppure quai prove ci re- 
cano quegli Scrittori su la realtà di que' Prin- 
cipi , e, del loro carattere? D'’ ordinario la 
Tradizione costante di quattro- secoli. Que- 
sta è la maggior base de’ loro racconti , e 
tutto il mondo scientifico ha ceduto alla pub- 
blica voce. 



La nostra Tradìiione 'pei^ su queVèsco^ 
'vi è et essa forse così da poco che nulla 
■v’ impegoli d’ interessante ? Non v' interessa 
'meno della religione de’ nostri maggiori^ è 
'della nostra . A chiarircene basti osservare , che 
'arrivata la piu felice fra tutte le Epoche ir> 
dUgìaron pochissimo i popoli di queste ' cón^ 
trade ad udire il Vangelo , ed abbracciarlo; 
e al comparire del quarto secolo era di già 
detronizzato il pubblico culto delle bugiarde 
divinità. Ravenna^ Bologna ^ Adria , e tut- 
te t altre Città a noi limitrofe avean tutte 
i loro , Vescovi ^ o pochissimo stettero ad 
averli . Inalberata la Croce su le rovine del 
Gentilesimo riscuoteva i pubblici omaggi nel- 
le Città non meno ^ che nelle borgate e nel- 
le campagne^ e il vero unico Dio era ado- 
rato col medesimo spirito e col medesimo cul- 
to da ogni genere dì persone . Ora a quàk 
Religione diremo noi , che servissero in 
questa stagione gli abitanti dì questo suo- 
lo ? Forse che inceppati nel culto de" f li- 
si Dii vi si mantenessero sino al nono se- 


colo. di nostra Rìpararjone ^ cioè sin 
incominciava a co'npanr di sicuro un 


quando 
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nella nostra Provincia (a) ? Stranissimo giu-^ 
di\io^ a cui sostegno non potrebbesi addurre 
la più debole congettura , Niuno infatti lo ha 
formato sin qui, e sempre si e tenuto, che 
fin dal quarto secolo almeno luminoso splen- 
desse anche in queste contrade il santifican- 
te chiarore del vero . Ma a chi apparteneva, 
io chieggo , la spiritual direzione del popolo 
numeroso (b;? Qual n era la Óiiesa Ma- 

(a) Finché non ci si sctiopra , dice il Friizi , alcuna 
buona fonte, lerremo per il più antico Fescovo di Fer- 
rara da noi conosciuto un Costantino ali’ anno 858. 
T. II. pag. 34. 

ib) Quanto fosse numerosa In questi tempi fa nostra po* 
polàiione «chiaramente deducesi e dal titolo di Ducato , che 
metitossi nel secolo Vili. , siccome osserva il Frizzi medesi- 
mo nel Gap. II. del T. Il ( una. vasta Palude abitata da so- 
li peccatori non mentavasi un Duca a suo governo ), e 
dalle guene , che sostenne a quella stagione ,e dalle al- 
leanze che fece co’ suoi vicini , Sul momento non forma- 
si una Nazione, e le stesse antichità nascoste sotterra lun- 
go il Sandalo, singolaimente ne’ contorni di Voghenza e 
di Voghiera, le quali ne’ moderni tempi si sono in buo- 
na parte diseppellite , e tutto di si van discoprendo , come 
sassi lavorali , urne intatte , sepolcri chiusi ed eretti 
nella conveniente lor positura ( Frizzi T. I. pag. 77. e 
78. ) , monete in gran copia di rame , d' argento , e 
d’ oro , iscrizioni , lucerne , idoletti , ed altro non la- 
sciali lungo a dubitate , die scacciati gli Etruschi dai Gal- 
li Ci^alplni ( Frizzi T. 1 . Gap. X.WIII. ) , e sconrntl 
questi ultimi dai iKomaiii siausì qui fcimatc ( Idem ibid. 
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dre? (a) Io guardo alV intorno le Chiese vi- 
cine , e trovo, che tutte hanno parte nella 


Cap. XXIX. ) fra il vinto Popolo molte famiglie Romane 
( Cap. XIV. ) , e che vi abbian fatto fiorire il commer* 
ciò , la coltura de' campi, ed ancora delie nobili arti'. 

temasi , che tali antichità fosser qui trasportate ne* 
bassi tempi . Il Frizzi stesso ce ne toglie ogni sospetto 
scrivendo alla pag. 5. della citata sua Guida , che i Jìo^ 
•mani non pochi testimonj ci hanno essi lasciati di lor 
permanenza nelle nostre contrade per mez\o delle la~ 
pidi , iscrizioni &c- con argomento certo , che non ab- 
bian patito recente trasporto , o come scrive nelle sue 
memorie al Capo XXIX. del T. I. ed ecco l' epoca prw 
tna ( cioè nel quinto e sesto secolo ) di quelle non po- 
che romane iscrizioni ■, ed altre antichità ^ che rovescian- 
do il terreno ci vengon davanti spesso nel nostro ter— 
Titorio . 

" (fl) Che nella nostra vasta Provincia vi fossero sin 
d' allora de’ Templi qua e là dispersi , io lo tengo si 
fermo , che a supporre il contrario fa di mestieri credere, 
che il nostro Ducato'l’ eccezione si fosse di tutta quan- 
ta r Italia di già Cfistiana. Se però vi avean de’ Templi, 
vi erano delle Parrocchie, e fors’anco a quest’ ora i suoi 
Fonti battesimali sotto la legge però di prender I’ acqua 
benedetta nel Sabbato santo dalia Chiesa Cattedrale , o 
se non avean per anche i sacri Fonti , siccome fra gli 
altri sostiene il Pellicia ( de Cristiana Ecclesiae palina 
T. I. Sect. I. Cap. II. §. III. ) , era d’ uopo portare i 
battezzandi ne’ giorni di Pascjiia e di Pentecoste ( ibid. 
§. 1 . ) alla Chiesa Madre, aflìnchè dalle mani del Vesco- 
vo fosse loro ministrato il S. r>ittcsi.no . Questo è un 
tratto notissimo di Storia ccdesia'tica . Ebbene, io torno 
a ripetere, qual’ era mai la Chiesa Madre di tutta que- 
sta Fi 0 ville ia.^ 
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nostra Provìncia , nh saprehbesi assegnare 
il tempo , in cui cominciarono ad avervi 
le Parrocchie figliane , che vi serhan tut- 
tora. Il centro però di essa , Voghen\a, . 
voglio dire , Foro Alieno o San Gior- 
no ^ Codrea , Contrapò ^ Gaibana^ Vigara-» 

! no. Rovina , Tamara, e tutt* altra terra o 
villaggio , che costituisce per la maggior par- 
te il Distretto della nastra Patria (a) , erasi 
forse una Chiesa Acefala ? No , sen^a dub- 
bio. Il solo sospetto , destituito di ogni pro- 
va , che he venisse formato , sarebbesi de* 
più temerari ed ingiusti . E <T uopo adunque 
ascrìverle uri Pastore del primo Ordine, sot- 
to cui fosse retto il Popolo Cristiano qui di- 
morante . Ma quale ne era mai ? Quello , 
che a noi si presenta con più di verosimi- 
gliania, è il Vescovo di Ravenna . Ebbene 
producasi qualche atto , che seco porti un in- 
dÌT{io almeno dì sua giurisdizione . lo mi con- 


C) Voghenza è sifuata in uno de’ luoghi più alti dot 
Ferrarese . 

(a) Questo centro è più estero del Distretto presente, 
mentre vi son governi e podesterie fuor d' esso, ma non 
della Diocesi . 
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tento dì una visita pastorale dì que* Ve-, 
scovi, ma fatta ’sen^a delegazione appostoli^, 
ca della santa Sede, e sen\a il carattere di 
Metropolitano Rincominciando dal secolo IV. , 
e scendendo sino xil secolo Vili.; io mi con- 
tento di vedere un solo Correpiscopo o un 
solo Vicario rurale scelto da essi a go-^' 
verno spirituale de* nostri Maggiori (a) ^(T un 
solo Pastore del secondi Ordine installato in 
queste terre , £ un solo giudico instaurato a 
loro nome e di loro autorità in questo cen-' 
tro del Ferrarese Ducato . Niuno però si è 
potuto addurne sin qui , sebbene V Archivio 

(a) Sino dal IV. secolo , e prima ancora , era stato 
introdotto 1’ uso de' Correpiscopi , e de' Vicarj rurali 
in sussidio de' Vescovi ( si consultino i due ConciI) 
Neocesariense e Niceno I., Isidoro Hispal. de Offic. Eccl. 
lib. ì. c. 6 . , Possidonio nella vita S. Agostino cap. 5 . 
e Sidonio nell' Epist. li. del Lib. IV. ), onde occorrer quel- 
li potessero agli urgenti bisogni delle Chiese figliane disperse 
per le Diocesi (i Vicarj Generali delle Ci^à ebber più tardo 
principio al declinare del Secolo XIII. , allorché per ab- 
bassar gli Archidiaconi fu loro tolto singolarmente l'ofH- 
zio di giudicare le cause de off. Vie. in 6. ) ; e di essi 
ne ebbe principalmente bisogno l' Italia allorché devastata 
ne’ due secoli V. e VI. dalle incursioni de’ Goti , degli 
Unni , de’ Vandali , degli Eruli , degli Ostrogoti , e , de’ 
Lombardi non potevano gli abitanti delle campagne pre- 
• sentarsi liberamente ai loro Vescovi nelle Città . 




! * 
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di quella Mensa Arcivescovale non abbia sof-. 
ferii i tanti danni ^ a cui andaron soggetti 
gli Archivi delle Chiese vicine , che sono af- 
fatto perduti . Il centro adunque di questa 
Provincia non era governato da quegli Ar- 
civescovi . Che più ? Se questo centro fosse 
stato staccato dalla Chiesa Ravennate ^allor- 
ché fu eretta con autorità legittima una cat- 
tedra Vescovile nella nascente Ferrara , e 
certo , che passati sarebbero degli atti tra Ro- 
ma e Ravenna; e certo ^ che per tale perdi- 
ta gli Arcivescovi Ravennati si sarebbero ri- 
servato un qualche diritto su la novella Chie- 
sa , 0 territorio . Ma neanche di tutto do un 
solo jota apparisce nè dall' Archivio Roma- 
no , nè da quel di Ravenna , come pur an- 
co non vedesi un vestigio (T omaggio^ che la 
nostra Chiesa tributi a quegli Arcivescovi . 
Che se gli Storici Ravennati (a) ci ricorda- 
no gli apocrifi privilegi di S, Gregorio Ma- 
gno, di Vitaliano Papa, dell’ Imperatore Va- 
lentiano III., di Carlo Magno, o di altri , 
suppongono sempre la nostra Chiesa di già 


(fl) Agnelli , Rossi , Amadesi ed altri . 
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formata^ e avente un Pastore j che dipen- 
deva un tempo in qualità di sujfraganeo da 
quel di Ravenna . Ma se la nostra Provincia 
è stata Cristiana sin dal secolo IV. , se il 
centro di essa non ha formato una Chiesa 
Acefala per ben quattro secoli se non è stad- 
io governato da alcuno de* Vescovi a noi li- 
mitrofi^ è forila dunque conchiudere ^ che sin 
da que tempi avea il suo proprio Pastore del 
primo Ordine . Ora questo Pastore riseder 
non potea in Ferrara pria del secolo VII., 
nè portarne il titolo , imperciocché Ferrara 
non per anco esisteva' : ecco dunque, che con 
ogni buona ragione subentra a nostro lume 
la Tradizione, la qual ci mostra la Sede 
de* primi nostri Vescovi a Voghen\a , e ci 
fa rimirare in essi il primo ingresso de* no- 
stri Padri nella nuova Alleani^a {*). Ma 
più ancora . Tra i Santi Vescovi , che go- 
vernarono in que' riinoti tempi la nostra 
Chiesa, uno ne contiamo singolarmente, che 


(*) Scrive il Ricobaklo nel secolo XIII., che 1’ amico 
palazzo de’ nostri Vescovi a Vcghenza era edificato su i 
fondamenti di un forte castello distrutto dai Bulogucsi . 
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veneriam su gli Altari (a), e acni rìcorriam 
supplichevoli come a secondo Protettore del- . 
la nostra Patria ne* pressanti nostri bisogtii . 
Or fate, che si tolgano i Vescovi di Vo-. 
ghenT^a , dove più riscontrare il glorioso no- 
stro Vescovo e Martire San Maurelio ? Se 
nel cadere della mentita Bolla attribuita a 
Vitaliano rovinò al 4ire de* nostri Avversa- . 
rj, quanto di sagro si vuol preceduto abse-, 
colo Vili., che mai ci rimane del nostro 
Santo, intorno al quale nulla havvi di più 
sicuro , che V essere stato nostro Pastore vir- 
tuosissimo alla metà del secolo VII., e V a- 
verlo perduto i nostri Padri per morte bar- 
bara procuratagli da nemici di santa Chìe- 

^ ■■Il» ■ 1 .^ ■ p« 1 

(a) Contiamo anche fra essi un S. Leone idi lui però 
non parlo , sì perchè il suo culto non è .noto a tutta, la 
Chiesa , sì perchè non si troVa sempre costante anche 
fra noi , sì perché potrebb’ essere , che fosse stato confu- 
so o con S. Leone Prete Dalmatino , che si venera tut- 
tora in Voghenia, o con Leone IL Papa, il cui sacro 
corpo riposava nella stessa Voghenza , e fu poi trasferito 
nel secolo XI. entro la nostra Città nella CÙesa Parroc- 
chiale di S. Stefano , e trovasi chiuso in una urna sotto 
il primo Altare a mano destra entrando in Chiesa . Gua,* 
rinf Chiese di Ferrara . . . 
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sa (a) /* Per me se debbo arrendermi alla 
nuova opinione , non piu mi prostro innanr^i 
al suo altare , e ne venero la tomba ono- 
rata; non più. V invoco a mia tutela^ non piu 
recito in sua memoria V offhpo divino , non 
piìi ne ricordo ne' sacri Dittici il nome glch< 
rioso . Un ente di ragione , un puro nome , 
quale appunto si resterebbe , non puh essere 
oggetto d* invocazione e di culto. Ma e che 
dovrei dire de' nostri Padri , che V han ve- 
nerato ? che de loro figliuoli , che ne porta- 
Tono il nome come d’ un Comprensore P 'che 


(a) Odasi che ne scrive 1 ’ Enschenip nella continua- 
zlon del Bollando ai 7. di Maggio T* II* Primum ergo 
incidit suspicari Sanctum Maureltum , non ex Illeso- 
potamìa adveciim. sed ex Romano Clero Pre^byterum . 
sub Joanne Papa IF. legatura futsse Srnirnam ad 
Theophtlum Eptscopum de Severitana haeresi apud suor 
gliscente conquestum ; inde auleta reversum Romam 
sub td tempus , quo Ficohahcnttae instituendut erat 
Episcopus , erdem Ecclestae futsse- praefectum anno 
61J. Cum autern Maurus Ravcnnaiensium Archrepi- 
scopus , anno 648. creatus , Romanae sedi obedien- 
tiam negaret , eamque subiractionem Vitahanus Papa 
pTosequeretur, fieri potuti, ut Romanae wnonis stu- 
diosus Maureltus suaserrt , persuaseritque longhir a 
Ravenna transfetri Ficobabentinam Cai/iedrarn . Dictus 
«rgo Perrariensis Epitcopus tn ipso Sedis trunsferendae 
conttu occisus sit a Ravennaùum emmissanis &c. 

f 
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della nostra thiesà , ta i\uale annualmente 
ne celebra la rìcorren-^a festiva ai sette di 
Maggio? che della Chiesa Romana Ja qualè 
ne approvò V immemorabile culto ? th': dì 
tutta la visibile Società de* Santi ^ là gitale 
ne ricorda il glorioso Martirio ? A quésto moU 
tiplice pensiero io mi smarrisco , e bèn veg- 
gendo, che V infallibile Sposa di Gesù Cri-^ 
sto non può errare in credendo Comprensori 
nel Cielo chi noi fu mai , un nuovo argomen- 
to ne traggo per non escludere la Tradizione 
di uri. Vescovato a Vogheii\a'. Nè mi si di- 
cacche San Maurelio può essere stato nostro 
Vescovo sen\a aver avuta Cattedra in Vo- 
ghen\a , e che abbiasi quindi errato non nel* 
la persona di lui , ma nel luogo del Vesco- 
vato, Così potrebbe oppormi taluno trovando 
scritto , che se alla metà del secolo IX. so- 
lamente cominciano ad aversi memorie certe 
dei Vescovi di Ferrara , non è per questo 
però, che il nostro Vescovado non possa es- 
sere di una instituzione molto più antica. 
L’essere rimasti privi questi ultimi secoli di 
monumenti autorevoli, che tale ce lo dimo- 
strino , non può bastare a chi tolesse negar* 
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lo assolutamente (a). Ciò non si dica^ im*- 
• perocché primamente rispondo non esser cosa 
degna £ un Critico il far ricorso ad un pu- 
ro e nudo possìbile , massimamente dove si 
tratti di rovesciare da capo a fondo un an-> 
tìchissima Tradizione,, che gli é in contra-> 
rio ; perloche ripeterò ancor io cogli Avvera 
sarj medesimi^ che se cadde la mentita Bol- 
la attribuita a Vitaliano, e in disparte n’ an- 
dò con poca speranza di essere richiamato... 
guanto di profano e di sagro si volle pre- 
ceduto intorno alla nostra Città al secolo ot- 
tavo , così^ finche non ci .si scopra alcuna 
tuona fonte, terrò Costantino^cfte visse al^ 
la metà del secolo IX. per- il più antico Ve- 
scovo di Perrara (b).,a. che.se non discon^ 
viene ad un giudizioso Critico V ammettere 
la possibilità di. Vescovi ,pih antichi a Co- 
stantino, una sola ragione io mi vorrei ^coU 

■— ' J w » , I.. I ■ 

. FrUii .T.,H pag. 24. 

X/>) Idem ibid. pag. 13. e 24., ed è stato il Frì/iì in 
vtiò coerente a .quanto avea scritto nella sua erudita 
Quìda del Forestiere, per la Cìtià di Ferrara , cioè che 
cominciarono i nostri Vescovi intorno alla metà sola-- 
' 7 nènté éi(l secolo IX* ad apparir con per 

me^o di un Costantino* pag. 7. 


?4 

la quale mi sì provasse , che negare assolu- 
tamente si debba la possibilità piuttosto la 
verosimigliant^a de' Vescovi dì Voghen\a^ 
quando che con tanto maggior fondamento li 
dimostriamo realmente sedenti in quella di- 
strutta Città . 3. in fine bramerei di sapere 
in qual luogo fra i nostri Vescovi Ferraresi 
avessimo a porre il nostro Santo , cioè se pri- 
ma, 0 dopo di Costantino. Se prima ^dun- 
que non è più vero , che il mentovato Co- 
staniino siasi il più antico Vescovo di Fer- 
rara da noi conosciuto :jarà in allora il glo» 
rioso nostro Martire San Maurelio. Se dopo, 
ma in qual anno , e per quanto tempo , se 
al comparire cfi Costantino io trovo la nostra. 
Cattedra riempiuta sempre di Vescovi , non. 
dirò dair Ughelli , e dagli antichi nostri Scrit- 
tori, ma dal primo de' nostri Censori (a).^ 
Oltre di che sarebbe cosa ben prodigiosa , che 
un Santo di tanto nome appresso di noi , se 
fosse vissuto nel secolo X . , e pili ancor ne* 
seguenti, non ci avesse poscia lasciato un 
solo autorevole monumento, an\i un solo 
vestigio della sua pietà, del suo \elo , e persi- 
teli) Barotti lbid> 
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no della sua esisteni^a» Possibile.*,. ma a che 
mi trattengo nel confutare una sì meschina 
obbie\ìonel O non vi è chi la muova ^ o se 
pure vi è , non mi par meritevole £ ulterich- 
re risposta (a). Facciamo dunque ritorno al 
punto della Tradizion combattuta^ e vedia* 
mone brevemente il tet\o carattere. 

Una Tradizione, di cui non si riconosce 
principio, una Tradizione non mai variata , 
nè contraddetta, una Tradizione universale 
ha seco i contrassegni d' una storica verità , 
ed è piu credibile della deposhjone stessa, 
che ne facessero per esempio due Scrittori 
contemporanei al fatto (b) . La ragione si è, 
perche in tante persone non è presumibile nè 
V errore, nè il concertato disegno di voler 
ingannare, siccome potrebbesi talvolta teme- 

(a) E’ chiaro , che la poc’ anzi riferita opinione de’ dotti 
Continuatori del Bollando inclinai a pensare , che S. Mao re- 
lio o fosse il primo Vescovo di Ferrara, o il primo a di'e- 
gnare la traslazione del Vescovado VicoaVentlnrt al Iuoc;o 
creduto Foro Alieno, o a, a Feirarola , è chiaro , dissi , che 
la loro op nione è ben divers'a dall' altra sin qui confutata. 

(b) Si consulti fra gli aliti I’ immortale Bossnet in più 
luoghi del suo Discorso , maggior d’ ogni encomio , su 
la Storia Universale segnaiatnenie nella seconda Parte 
ai Cap. 1. U. HI. IV. XIV. XXVH. e XXVIH, 
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re in due Scrittori contemporanei. Una Tra- 
dizione di questa sorte ella e il pubblico vo- 
to , V autentica deposizione , la storia fedele 
d' un popolo intiero , qualunque volta non. 
s' abbiano in contrarlo i più manifesti indiij ' 
di falsità (a). Or così è, che la Tradizione 
di una Cattedra Vescovile in Voghcnza non 
riconosce principio non fu variata giammai., 
ne mai contraddetta ; si estende fiora del 
proprio paese , ed è universale in guisa , che 
gli Stranieri stessi, ed i Critici più severi ed 
oculati concorrono nell’ ammetterla . E in 
vero : scorransi pure tutti i tempi addietro , e 
troverassi , che li nostri Scrittori incominciane 
do dal Can. Antenore Scalabrini , dal Segre~ 
tarlo Dottar Ferrante Borsetti, e dalV Ard- 
prete Girolamo Barufaldi, e poscia retroce- 
dendo passo passo sina al Ricobaldo, e aW 
Anonimo Scrittore della Cronaca parva Fer- 
rarese, vissero nel secolo XI IL, ne fan- 
no tutti , o quasi tutti menfone (b) ; indi 

(o) Le Pitiche T. IX. Spettacolo della Natura . 

(Z>) Ecco le parole del citato Anonimo avuto in gran- 
de stima dai Critici ,e singolarmente dal Muratori, e dal 
Tiraboschi : Eptscopalts Sedes primo faù in Vicohavert- 
ìno , qui mine dicitur Ficoveniia, secus quarti olirtt 
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passando a’ tempi ancor più lontani , ne* qua-^ 
li ci mancan le Storie , vedremo ancor de^ 
vestìgj qua e la dispersi dì questo Vescovo^ 
do (a) . Nè ha perìcolo , che V uno sìa in 
contraddì\ìone colV altro ^ non che si varj di 
luogo ^ 0 di tempo ^nonché si muova il dub^ 
hio più leggiero di sua esistenza . Tutti lo^ 
dan per sicuro. In questo sentimento unifor-» 
me concorrono gli stessi Stranieri , e a quan- 
ti accade di toccar questo punto .^da tutti af- 
fermasi , che a Voghen^a vi fu un tempo la 
Cattedra Vescovile. Gli Storici nostri , g 70 - 
va il ripeterlo coW Autore illuminato, che 
il primo ci promosse la guerra gli Stra- 
xiijeri eziandio scrivono concordemente, che 
tra il Primarp , e il Volanp, due rami dell’ 
antico Po , dieci miglia in circa lontano dal 
luogo , dove Ferrara giace, eravi una Città 
chiamata latinamente Vicohaventia; eh’ essa 
ebbe i 3uoi Vescovi, i quali vi risedettero 



fiff-jìus SlU/n'a/us Jr Pado anliqiio iti Pnnmn , 

qui lahnur pr>i^ter Ar^etiiWit Pressa il MaruMri Per. 
Jtal Script ^ . T. Vili. 

{fi) Sow'i 5 v>aci CIÒ che abbiamo osservato cl 5* ® 

al fine del §/ VI. 

/4 - 
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per un corso d’ anni ben lungo (3), Per con- 
fessione adunque de nostri Censori la Tradi- 
zione (P un Vescovado a Voghen:ia è tradi- 
zione ricevuta universalmente , non mai va- 
riata^ non mai contraddetta fuorché da loro, 
e sen^a che assegnare si possa in qualche 
maniera soddisfacente il suo principio . 

Con qual coraggio rinfaccianci adunque, 
che ahbiam prestato fede ad una tradizion 
popolare sempre sospetta in tali cose , c for- 
se poco più antica de’ nostri vecchi , che 
certamente vissero molti secoli dopo il set- 
timo (b) ? Questo rimprovero , mi si perdo- 
ni , € un evidente miscuglio di falsità. Noi, 
sebbene non illuminati com eglino , non ab- 
biam pero tanta dose d* ignoranza da porre 
in un fascio tutte le tradi\ioni , e riceverle 
alla cieca quai altrettante istoriche verità . 
Gra^c al Signore andiam forniti di tale di- 
scernimento da saper 'distinguere fra tradi- 
tone , e tradizione , nè siamo privi di qualche 
criterio , onde altre ammetterne , ed altre 


(a) Baroni 1. cit. pag. x. 
{l>) Idem ibid 



gettarne fra ì favolosi racconti . Avendo 
quindi trovato^ e^ se mal non trC avveggo, 
concludentemente provato , che la Tradizio- 
ne di un Vescovado a Voghen\a è ^correda-' 
ta di qué' caratteri , che soglion mancare al- 
le tradizioni volgari , V abbiamo adottata 
e la sosteniamo da Saggi Critici; impercioc-^ 
che una Tradizione, che ci tramanda la se^- 
tie successiva di più persone e di fatti insiem 
collegati pel corso di piti secoli, unz Tra-, 
dizione , che seco impegna la medesima Re~. 
ligione cattolica e il pubblico cu/ro, una. Tra- 
dizione , condro cui non vale lo scorrere i 
'tempi addietro per iscoprire, quale ne sia sta- 
to il suo cominciamento , una Tradizione di- 
questa sorte non solo da se rimuove qualsia- 
voglia sospicìon fondata di falsità , ma fa 
direi quasi violenza , onde ripetere francamen- 
• te con Tertulliano id verius quod prius, id 
priiis quod ab inilio. Che se pure rimane 
qualche difficoltà al gusto ricercato di un- 
Aristarco severo , gli risponderò volontieri 
con un celebre ingegno , che certe difficoltà, 
le quali pajono insuperabili contro le vec- 
chie ed autorevoli tradizioni , son larve com- 
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poste dall’ ombre della tenebrosa antichità . 
Nè perchè ci manchi chiarezza per dissipar- 
le, ci dee mancar franchezza per rifiutarle, 
essendo o simplicità, o superbia il circoscri- 
vere r ampiezza del vero tra 1’ angustie dd. 
saper nostro, € reputar insolubile un argo- 
mento, che intende scacciar dal suo Vetusto 
c pacifico possesso qualche uni versai creden- 
za, perchè non ce ne occorre la soluzione 
(a) . Ciò per altro s' intenda . , qualunque voi-- 
ta si guardi la Tradizione sin qui difesa eoa 
una astrazione da que* documenti^ che ia 
passato abbiam ricordati e difesi. Ma poiché, 
fanno essi un tutto colla medesima Tradizio- 
ne , e si rimdser eglino intatti dai vani sfor~-, 
Z de’ loro sospetti e delle loro dubbiezze^ 
ci riputiatn giustamente in diritto., che un^ 
qua da essi non si prescinda . Congiunti pe- 
ro alla Tradizion medesima qual argomento 
robustissimo non constituiScon eglino pel no- 
stro parere! Tale senyi dubbio da non ro- 
vesciarlo giammai . 


(a) Il Card. Hallavkini tie//a Sioi/a de! Concilio c/i 
Tfcuio Lib* VI. Cap. XI. T. II. dell* Edizione Faciuiiia , 




vili. Osservate però^ che quanto tengd 
per fermo esservi stata Cattedra Vescovile 
in Voghen\a prima del secolo Vili . , edes-^ 
ser di là passata in questa nostra Pàtria ^ 
collo stesso candor vi confessò non potersi 
da noi stabilire ^con sicure\:^d il puntò di 
^questa traslafione . N3n essendo essa seguita: 
per V una parte col me\\o della mentita BoU 
[a attribuita a Vitaliano^ é non potendosi 
per' r altra neanche dai nostri 'Critici addi^ 
idre veriirL altra Pollanche ne rechi la pri* 
ma institufiòne ; an\i essendo assai probabi* 
le ^ che Voghen\a non fosse affatto distrutta 
nel secolo settimo., sia per opera di Rotario 
Re de' Longobardi , sia per astio di Mauro 
Arcivescovo di Ravenna (a) , o di àltri an- 
cora , io sono quindi £ avviso , che la trasla- 
•fione di quel Vescovato non sia accaduta ^ 
come suol dirsi ^ di tutto punto, ma a poco 
a poco y e quasi insensibilmente. Nulla in- 
fatti di pili Verisimile ^ che osservando i Ve-, 
scovi Vicoaventini > quanto al declinare del 
predetto secolo diventava di giorno in giorno 


(il) Krizzi T. I. png. 190. 


vieppiù popolato e ricco il preteso Foro d’ A- 
lìeno , o sia la Borgata di San Giorgio, « 
per la sua salubrità delV aria , come anco 
pel suo fiorente commercio per essere situata 
tra i due rami del Po (a), accesi quindi di 
^elo incominciassero a portarsi qui di frequen- 
te, e vi si trattenessero buona parte dell’ an- 
no, onde pascere il numeroso popolo colla 
divina parola , coi Sacramenti , e coll' esem- 
pio (b) . Or che dovea occasionare nel Po- 
polo , e ne’ forestieri pel commercio qui con- 
correnti la presenta de’ nostri Vescovi Vi- 


(a) JVon è improhabite , scrive infatti il Muratori afl’ 
anno 661. de^ saoi Annali d’ Italia , che in questi tem- 
pi Ferrara cominaasse a formare i primi lineamenti 
del suo corpo t perchè a poco a poco si andavano sec- 
cando e restringendo te sterminate paludi , che occupa- 
vano tolta quel che ora è territorio di Ferrara , cagio- 
nate dal Po e da altri fiumi allora sregolati e sen:^a 
argini; e il nostro Friiii aggiunge; che i primi Autori 
di quella Società t da cui ebbe origine la città di Fer- 
rara si fermassero da principio a San-, Giorgio y è più 
che verisimile per congettura e per fatti . La Chiesa 
di S. Giorgio è piantata eoi suo borgo in un fondo 
il piti alto , anche oggidì , di tutti gli altri , che le 
stanno all' intorno , e che furono da non molto tempo 
paludi^ Cap. III. T. II. delle sue erudite inemorie . 

(h) Popolo accresciuto fors’ anco per le crisi f*ite sof- 
frire a Voghcnia da’ suoi nextci. 
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eoaventìni ? Appunto quello di farli chiama- 
re or sotto il titolo di Vescovi di Voghen- 
\a , or sotto quello di Ferrariola , e poi di 
Ferrara (a). Così il Vescovo <T Adria anche 
CL di nostri^ che pur sono giorni di lumi^ 
or è denominato Vescovo d Adria , ed or 
di Rovigo. Perciò qual maraviglia , che gli 
antichi nostri Scrittori , seguiti poscia dai 
moderni ^non convengano nel darci il nume- 
ro dei Vescovi di Voghen\a e di Ferrarola? 
La mancanza de' necessarj documenti non 
lasciava loro un solido fondamento , su cui 
poggiare con sicure\\a , e T equivoco dei 

(a) La congettura riceveri più peso , se si rifletta , 
che i due Vescovi Giorgio e Maurxcino, oimnessi dagli 
altri Scrittori . trovati sono dal Muratori col mezzo di 
due lapidi ( Diss. 64. Anùq. Medii ^vi T. XIII. ) ri- 
siedere a questi tempi in Foghiera villaggio distante un 
breve miglio da Vogbenza , e (órnito di quattro antichis- 
simi Canonicati; onde pare , che i Vescovi Vicoaventini 
pria qui si rifugiassero , e poscia a Ferrariola. ( Forse 
quel luogo era una parte più fortificata della stessa Vo- 
ghenza , ovvero un suo Borgo ) . Anzi parlando Io stes- 
so Muratori del sopraccitato Sermone di San Pier Cri«o- 
logo nella stessa Dissert. 64. apertamente dice, che Scr- 
no 175. Sancii Pelri Crisofogì in contecraiione Alar- 
celhni Episcopi Ficohabennae sedisse ohm Episeopos , 
quorum Sedes primo Figucriam , dcntque Ferranam 
translata fuit . 
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due titoli deve aver loro imbrogliato il cam- 
mino . 

Nè vi pensaste, eh' io qui la sogni a ca- 
priccio , come da taluno direhbesi del Mare- 
sta , ed anche dell' onorato e indefesso no- 
stro concittadino ' il P. Abate Libanori , 
o che ricorra ad un mero possibile con una 
art'iffiosa congettura, come hanno talvolta 
in costume i moderni Critici. Nemico ugual- 
mente , coni io mi sono , e di que' voli di 
fervida immaginativa , e di queste abbaglian- 
ti sottiglie\\e, m appoggio ai documenti del- 
la venerabile antichità . Svolgo gli atti del 
sesto ecumenico Concilio celebrato in Costan- 
tinopoli (b), ed arrivato alla IV. azione 

Il Libanori è uno Scrittore, che fidandosi troppo 
di ogni documento ha preso non pochi abbagli per con^ 
fessione dell’Autore di questa Dissertazrone. Ei nondime* 
no io guarda con onore, perchè so spiacergli moltissimo, 
che il per altro chiarissimo nostro Scrittore Gian-Andreà 
Barotti lo abbia trattato con troppo disprezzo scrivendo 
di lui , che avea sortita dalla natura una fantasia so~ 
gnairicei, Memorie di Letterati Ferraresi T. I. pag. 189.)? 
che giudicava scioccamente de' libri seni^a aprirli maf 
per leggerli ( Ibid pag. aio. ); e che era ben raro , 
che poco 0 molto non sognasse. ( Ibid. pag. 193. ) . 

(b) E’ il terzo Costantinopolitano Generale . Labbè Stor. 
de’ Concilii T. VII. 
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V* incontro la lettera sinodica del sommo 
Pontefice Agatone diretta ai Padri colà ra* 
dunati, e sottoscritta conciliarmente in Ro* 
ma da Cenventicinque Vescovi colla condan* 
na de’ contumaci Monoteliti. Osservo , chi 
vi sta sottoscritto Teodoro Arcivescovo di Ra- 
venna con dodici dei quattordici Vescovi sufi- 
fraganei alla sua Chiesa , e vi scorgo fra 
gli altri un Giustino Vescovo sanctae Ecclc- 
siae Fidentinensis . Qui m' arresto chiedendo 
a me medesimo a qual Chiesa mai apparten- 
ga questo Giustino ? Sarebbe forse un Ve-> 
scovo di Fidene ? No , non può essere . Fi- 
dene era città una volta nella Sabina , ma 
da molti secoli e ridotta ad un villaggio de- 
nominato Castel Guglielmo, Fa rovesciata 
assai prima dell’ Era volgare da M, Emi- 
lio , e sebbene si riavesse alquanto dalle sue 
perdite^ fu cl tempi di Tiberio ridotta in un ^ 
mucchio di sassi a cagione (T un fierissimo 
terremoto (a); essa o non ebbe mai Vesco- 
vi » o li ebbe per brevissimo tempo (b) . Sa- 

‘ — ■ ' — 

' tfo) Ecchard e Rolliti Stor. Rora. 

(f>) L’ Ughell| oc riferÌKe due nel T. X. della sua 


Digitized by Google 



96 

rebbesi forse Borgo San Donino , che appun- 
to appellavasi Fidentia in lìngua latina? 
Nemmeno. Borgo San Donino non cominciò 
ad avere Vescovi se non che nel? anno i6oa. 
per privilegio accordatogli dal Pontefice Cle^ 
mente Vili, (a) . Oppure non sarebbe già 
Fidentiola, ossia Firenzuola, ch^ è situata, 
tra Piacenza e Borgo San Donino ? Ma ne- 
anche questa , imperocché non ebbe mai Cat- 
tedra Vescovile . Quale dunque sarà, se al- 
tra Città non trovasi, o ragguardevol Bor- 
gata, cui si possa appropriare la voce la- 
tina Fideniinensis? (b) Avvi pericolo , che 
legger si debba Sanctae Ecclesiae Vico- 
haveniinensis , o Vicohaventinae ? Seii'^a 
dubbio , 0 dilettissimi : e in vero tutto con- 
corre a far creder così . 


Italia sacrale vi mette appunto il nostro Giustino nell* 
anno 680. senza riflettere 1. che Fidene era in allora 
afTdtto distrutta ; 2 che se pure avea Vescovo , non po* 
teva essere soggetto al Metropolitano di Kavenna ,h cui 
giurisdizione non si estendeva colà . 3. che svea mes- 
so questo Giustino nel 680. fra i nostri Vescovi di 
Ferrara . 

(a) Leggesi per disteso nell’ Ughelli T. 41 . 

('0 Incontrisi nel Lexicon del FaccioUti la foce Fi- 
dcniia. ■ . , ^ 
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E* certo f che più (Tua secolo ìnnani(i agli 
atti di questo Concilio gli Arcivescovi di Ka- 
venna godevano il Gius Metropolitico sopra 
quattordici Città, fra le quali Voghenza* 
L' abbiamo di già veduto coi Bollandisti , il 
Muratori, il Savioli , il Paoli, ed altri {z)» 
Ora il Vescovo di Voghenza non trovasi fra 
i sottoscritti alla lettera sinodica del Ponte- 
fice Agatone , e d' altronde sappiamo , che 
fra i Vescovi suffraganei alV Arcivescovo 
Teodoro non mancarono al Concilio Roma-- 
no se non che i due Vescovi Adria e di 
Bersello (b) , e che niuno d' essi portava il 
nome di Giustino (c) . Vi ha dunque ragion, 
di credere, che il Vescovo sanctae Ecclesiae 
Fidenti nensis sia quel di Voghenza trovan- 
dosi distintamente segnati gli altri undici (d). 
Nh fia maraviglia V osservar questo sbaglio 
negli atti del Concìlio Constantipolitano , che 
' trovansi stampati , se si rifletta, che vene sono 
'ancora degli altri simili , accaduti forse nel 


(o) Al §. VI. 

(b) Savioli 1. cit. Annali di , e Labbè 1. cit. 

Cc) Labbè T. VII. ]. cit. e Ughelii Italia sacra T. il. 
Cd) LabSè eod. I. ' 

s 
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trasportare dal Latino nel Greco per corno-- 
do di que' Padri la lettera d' Agatone (a) , 
Tali son per esempio il leggervi un Agnello 
Vescovo sanctae Ecclesiae Vulsiniensis ,gua/2- 
do dee dire Volfiniensis (b) ; un Valeriana 
sanctae Ecclesiae Rosellensis, quando dee di- 
re Ruselinae (c); un Vosìniano Vescovo san- 
ctae Ecclesiae Padiianae Provincìae Istriae, 
quando doveasi scrivere Piicinianae (d) ; un 
Giovanni Vescovo sanctae Ecclesiae Saler- 
nitanae Provinciae Tiisciae, quando dee dire 
Sarsinatis (e);e un Vescovo , per finirla ,szii- 
ctae Ecclesiae Rosanae,e devesi leggere So- 
ra nae (f) . Ma prendasi un poco V altra ver- 
sione del Greco Concìlio , la quale trovavasi 
in un antico Codice manoscritto nella Biblio- 
teca del Collegio de' PP. Gesuiti dì Pari- 
gi , e si vegga , se per avventura vi son que- 


(a) Io da qui ripeto gli ib.’gli di questa ttaduiioiic, 
ma confesso ancora di non andarne sicuro . 

(A) Appresso il Labbè 1 . cit. pag. 730. 

(c) Ibidem . 

0 ) Ibidem pag. 73}. 

(e) Ibid. pag. 734. 

(f) Ibid. pag. 7jo. e appresso il Baronlo Ann. T. XIL 
pag. a. 
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tti sbagli^ ed altri ancora^ de* quali non è 
scarsa V edii^tone , che corre co.nunernente 
per mano degli studiosi. Noi ne troveremo 
ben pochi essendo essa d' una legione assai 
accurata , siccome ce ne assicura il dottissi- 
mo P. Labbè^ che la levò dall’ ohblìo fa- 
cendone un dono assai gradevole al Pubbli- 
co . Miriamo in essa le soscri\ioni de* Ve- 
scovi alla lettera d’ Agatone : eccole^ tutte a 
chiare note sen\a correzioni marginali centro 
'ciò che gli è convenuto di fare nel darci f aU 
‘tra versione degli atti conciliari; ed eccovi 
un Giiisiino Pescavo Sanctae Ecclesiae Vi- 
cohaveniinae (a) , che sottoscrive in un co- 
gli altri undici sufraganei dì Teodoro Ar- 
civescovo di Ravenna (b). Ebbene or io di- 
' mando ^ abbiamo noi questo Vescovo Giiisti- 
* no nella serie de' nostri Pescavi? Io osservo 
la serie d: quelli^ che occuparono la Catte- 
dra Picoav emina \ e non ve lo trovo. Lo 
trovo bensì fra que di Ferrara , o Ferraro- 
. la ^ se così più piace , non solo appresso 


(a) Egli è al n. ii8. 

{b) Appresso il ciuio Labbè nel Tomo stes-o alla 
pag. 1196. 


Dlgìtized by Googic 



lOO 

V Ughelli (a), e gli Storici nostri^ ai quali^ 
direbbe taluno^ non deesì prestar fede ^ per-» 
che tìdaronsi gli uni degli altri , ed avendo 
aggiunto non pochi, ne^piccoli sbagli a que’ 
de’ primi han malamente imbrogliate e con- 
fuse le cose (^), ma presso ancora V Auto* 
te , che ultimamente ce ne diede la serie (b), 
e lo fa vìvente nelV anno 680, In qual an^ 
no pem fu celebrato il Romano Concilio ? 
in qual anno sottoscrìssero i centoventicin-» 
que Vescovi la lettera sinodica del Pontefi» 
ce Agatone? NelV anno appunto 680. (c). 
Ma se Giustino vi è sottoscrìtto non come 
Vescovo di Ferrara , ma come Vescovo di 
Voghenza, rifu adunque^ io conchiudo, 
un tempo , in cui non essendo ancora stabìl* 
mente fissata in Ferrarola la Sede Vesco^ 
vii di Voghen\a i suoi Vescovi chiamavano 


(a) Italia sacra T. II. 

O r Autore senza dubbio allude a ciò. che scrive 
il nostro Ab. Lorenzo Barotti ai Lettori delle Memorie 
Istoriche di Letterati Ferraresi ( T. 1. pag. j. }. Cer- 
to son sue parole. 

(/;) Baroni Serie de’ Vescovi fttc. 

(cj Fleury Stor. Eccl Lib. XL. §. V, • 
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ti or sotto il nome del? una , or sotto il /;o- 
me delV altra (a ) . 

IX. Senonche e perche mai mi trattengo 
nel corredare di prove questo mio parere ? 
Desso alla fine non puh interessare che i di- 
fensori della nostra opinione. Dir dovea piut- 
tosto , avete voi bene osservata la qualità 
del documento, che vi ho svelato^ Ne ave- 
te voi ponderato il pregio tutto ? Stà in es- 
so canonicato a chiare lettere il Vescovado 
Vicoaventino , che or ci si nega . Mirate in- 
fatti il Romano Pontefice, che a se assoccia 
un Vescovo di Voghen\a, e lo ammette con 
altri cenventìqitattro Vescovi alla soscri\ione 
di una sua lettera . Questa lettera è portata 


(a) Anche il Muratori ne’ suoi Annali d’ Italia all’ an- 
fio 66 1 . T. V. osserva, che il Vescovo Giustino sotto- 
scrivente la lettera suddetta di Agatone era Vescovo di Vo- 
gkenì;a ,e non già di Ferrara. Mz qui sospettarassi forse, 
che un altro Atniilanuense infedele abbia messo in quegli atti 
del codice Parigino un Vescovo di Voghenia per far cosa 
grata agli Arcivescovi Ravennati ? Non vorrei crederlo , im- 
perocché sarebbe d' uopo di darci almeno nn indillo e del 
tempo , in cui segui 1' infedeltà, e del luogo, in cui ac- 
cadde , per esempio se in Roma , se in Costantinopoli . se 
in Parigi , o in Ravenna , o altrove. Niiin Ctitico altri- 
menti darebbe qualche valore a s) fatto sospetto . 

B3 
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dui Ledati Puntifdi in una Assemblea più, 
mimerosa della Chiesa portata nella nuo- 
va Roma Orientale , e il nome del Vesco- 
vo di Vo^hen\a è registrato sotto quello di 
Teodoro Ravennate negli atti suoi . Cola si 
pubblica V anatema contro i perfidi Monote- 
liti y e a quelle voci, eh’ eran precorse del 
Romano Pontefice coi Vescovi Occidentali 
su la dottrina ortodossa , fan eco i Padri 
Greci nel gran Salone del Palalo imperia- 
le (a) : gridasi y che Pietro ha parlato per 
bocca di Agatone (b) , come i Padri Cai-' 
ccdonesì aveano sciamato due secoli innan- 
zi , Petrus per Leonem locutus est {c).Qual 
documento! Un documento tratto da una let- 
tera Sinodica del Romano Pontefice , e sug- 


(n) Qucito è il Concilio VI. generale, detto Tiutla— 
no , peichè i Padri radunati eiano sotto la Cupola di 
quel Palano . ( Le Beau Sfar, del Basso Impero Lib. 
LXI. T. XVI. Van-Espen T. VII., e Fleury ibid. §. io.). 
Non deesi però confondere coll’ altro Trullano , detto 
Quiììisseslo del 692. ,e riprovato dai Pontefici Sergio I.* 
e Giovanni VII. ( Card. Pallavicini nella Stor. del Conc, 
di Trento , e Berti nel suo Brev. Istorie, al secolo VII. ) . 

(/>) Bossuet dans le Sermon sur i' unité de /’ £glist 
T. VII. e Fleury lib. XL. §. 27. 

(c) Fleury Sior. Etcì. Lib. XXVIII. §. XI. 
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gellato negli atti di un Concilio Ecumenico. 
Può darsene un piu prezioso , un più legit^ 
timo, un più solenne? Coni è' però , che i 
nostri Censori., che pur pretendono d’ aver 
ricercali ed esposti tutti gli appoggi (a) del- 
la nostra opinione , ne han passato sotto si- 
lenzio un sì visibile e notorio "i Ma non re 7 
dìss' io sin da principio che ti’ erano sfuggiti 
alcuni incautamente all' attenzione de' loro 
sguardi (b) ? 

X. Guardimi però il Cielo dal sospetta- 
re, che li abbiano ommessi viziosamente. O 
non vi avran riflettuto , o avran portato pa- 
rere , che non fossero del peso sia or dimo- 


ia) Frizii T. I. pag. 300. 

{/>) Mi fa per altro caso , che la prova tratta da que- 
ttoConcilio sia sfuggita alle diligenze dell’ accurato nostro 
ScrittoreSig.Duit. Antonio Frizzi. Sembra però, ch'egli aves- 
se dovuto aimcn sos;. citarne veggendo,che C.tustino dal 
Sig. Ab. Barotti non solo è messo fra i Vescovi nostri 
ip San Giorgio Traspadatio nei óSo- , ma coll’ apghin- 
ta ancora , th' esso sotroterhie al Cunnho Eonir.no 
( P38‘ S‘ y • troppo naturale , eh’ egli aves- 

te a sentirsi in mente il dubbio , ma com’ è , eh’ io 
(àccio un Cosiannno per i! pruno de’ V'e«covi rK noi 
conosciuti , e ben due secoli dopo di Ciusmto ^ (Questo 
dubbio in allora lo avrebbe guidato agli atti de! Con' 
. ciliQ. Koniano. 
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strato (*) . Ma frattanto non sono elleno 
queste due sole prove (a) più che bastanti a 
farci ammettere la realtà del Vescovado di 
Voghen\a P E non dovremo noi qui ripetere 


(•) Gran dire però ! Non vi ha un Vescovo fra tutti 
i Vescovi sottoscriventi la lettera Sinodica d! Agatone, 
che porti il nome dt Giustino fiiori del nostro ( Azion 
IV. dei HI. Ecumenico Concilio Constantinopolitano,^ nè 
v’ha alcuna Chiesa in tutta la Metropoli di Ravenna, 
che lo pretenda suo fuor di Ferrara ne' snoi di Voghen- 
za, o, com’ altri vogliono «nen cautamente, di Feira- 
liola ( Ughelli ibid. T. 11. ): non v’ ha un Vescovo col 
nome dt JtlaTcellmo in tutta la stessa Metropoli vivente 
a' giorni di S. Pier Crisoicgo ( l’ghelli ibid. nè alcu- 
na delle Chiese a lui soggette , fuor della nostra Ferra- ' 

rese- Vicoaventina , si è mai ascritto!' onore d’ aver assi- 
to il fl'Iarcelhno consacrato dal S. Dottore nel suo pri- 
mo allegorico parto; niun Vescovo in tutta la vasta Me- 
tropoli di S. Ambrogio porta a* tempi di questo gran San- 
to il nome di Costant^o , toltone quello , che in alcuni 
esemplari d' una sua lettera è chiamato Vicoaventino' 

( §. V. ), e niuna delie tante Chiese in allora sufTraga- 
nee a quella di Milano si aggiudica questo onore , anzi 
niuna di esse ci presenta un vuoto, in cui collocarlo fuor 
della nostra in Voghenza f Ughelli 1. cit. ) ; e ciò non 
ostante vorrassi , e da chi ?da alcuni nostri Concittadini , 
al finire di questo secolo a que' si lontano , e comra il 
parere di tutti tuttissimi gli Scrittori si antichi che mo- 
derni, vorrassi tuttora icr dico, che Voghenza non ab- 
biasi mai avuta Cattedra Vescovile P Che stravaganza di 
opinare sarebbesi questa mai 1 
(a) Velia Tradizione , c del Concilio Romano . 
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id verius quodprius ,id prìus,quod ab initio? 
Io vorrei lusingarmi ^che ne convenissero una 
volta gli stessi nostri Oppositori , e che finaU 
mente piegassero al comun sentimento non cf al- 
tronde sortito che dal candido seno del ve-* 
To; ma chel A me par di vederli incam^^ 
minarsi ver noi con volto pallido ^ e piè 
vacillante . Qual timore li prende mai ? Te-* 
mon forse di portar pregiudÌT^o al decoro 
della nostra Chiesa, se fanno una sola se^ 
rie di Vescovi con quei di Voghen\a , che 
furono una volta sufraganei a que di Ra^ 
venna ? Oh il vano timore , che sarebbesi 
questo mai ! In questo genere non v è mac- 
chia , che possa oscurare il suo nome . Vi 
scapita forse la Metropoli di Bologna , se 
un tempo fu sujfraganea di Ravenna (a)? Vi 
scapita Ravenna stessa^ se un tempo fu su f- 
fraganea della Metropoli di Milano {h)*i La 
nostra Città alla fine^ ha il piu celebre di 
tutti i pregi ^ ed è quello di esser nata Cri- 
stiana , di essersi mantenuta sempre fedele 


(a/) S-:i violi /fnnitii /tn/fy^ncsi T. 
(V Momon A/in*i!i 4' T- 


« 

f, 

IV'. air anno 


439 - 
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a Dio , e di non essersi giammai disgiunta- 


Tentóne vero, di condurla a rivolta V ipo~ 
erica Ermanno Fortilupi (a) colla sua li- 
cenza Valdese nel secolo XIII. (b),e rinm 
novonne pur gli attentati il fuggiasco Cal- 
vino assalendo nel secolo XVI. la florida 
Corte de' nostri Princìpi Estensi (c) , ma m- 


(fl) O Pungilupi, com* altri leggono. 

(^) Moltissimi Autori hanno scritto di costui , ma po* 
chi con esattezza. Il più sicuro, che si può dire, rac<*. 
cogliesi dal processo fattogli per ordine di Ruma, e che 
si legge nella Diss. LX. delle Antichità Mechi Mvì dei 
Molatori al T. Xll. Sembra però , che i suoi errori fow 
sero un impasto di quelli de" Manichei , de* Cartari , de* 
Valdesi , e della setta di Bagnolo . La sua ipocrisia lo fe- 
ce tenere per un Santo da molti, ed il suo corpo , che 
fu seppellito con solenni esequie nella nostra Cattedrale 
nell* anno 1269- fu tenuto da più persone in molta vene- 
razione. Ma questo inganno non ebbe a durare lunga- 
mente. Terminalo il di lui processo nel 1301. , abbru- 
ciate le sue ossa in mezzo alla ghiaja del Po , e gittate 
in esso le ceneri per ordine del Podestà, che eseguì la 
sentenza de* Giudici Ecclesiastici, non andò guari, che 
si estinse l* opinione ste>sa de' fanatici suoi Sellar), che 
secondo molti erano deni i Fraticelli. 

(c) Fausiini ò/ur. di Fonun l.ib. 1 . , P. Daniele Par— 
toli Ilaha lib. , BoT‘;etti IJisi. Ftrrtìricn. Gynumsii 
Pane I. l.ib. 111 ., e Muraiori Ani'uh. Eòltnsi P«»Fie il. 
Cup.' Xlll. pag. 390. 
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xnohìle si rimase ai loro sforai (a). Oh que^ 
sto sì, il ripeto^ è il maggiore Hi tutti ì van-^ 
ti ! Oppure sospettati eglino dì pregiudicare 
ai diritti £ indipendenza della nostra Catte^ 
dra da quella di Ravenna ^che per altro le 
fu contrastata le tante volte da que* Metro^ 
poUtani? Anche questo sospetto sarebbe pur 
frivolo. Non hanno piu bisogno ì nostri Ve^ 
scovi, come in addietro, di far ricorso a di’* 
fesa della loro Chiesa ai Diplomi accordati^ 
le da Pascale IL (b) , da Innocenzo IL (c) 
da Celestino IL (d) dal secondo Lucio (e) , 
da Niccolò V. (f), e da altri o più antichi 
ò più recenti, che la dichiararon soggetta 
. immediatamente alla Santa Sede . Ad irn- 
porre silenzio perpetuo agli Arcivescovi Ra^ 


(fl)Non è però, che costoro non avesser fatto alquanti 
Pro>eliti : pur troppo ne guadagnarono alcuni , tra i qua- 
li la Duchessa Renea, e la celebre Olimpia Fulvia Mo- 
rati infettate dalle massime di Calvino. Il numero però} 
di costoro è sì scarso j che a confronto dei buoni è un 
Vero nulla. 

{ò) V anno iio6. 

(c) L’ anno 1133. 

(f/) Neir anno 1 143. 

(f^) Nell’anno 1144. 

(/) Neli’ anno 1147. 
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vennati basta oppor toro i. la senten7a ema» 
nata in una Congregazione di Cardinali e di 
Vescovi per ordine di Benedetto Xll I. raC'^ 
colta a finire tal controversia nell' anno 
e colla quale fu pronunziato constare de im- 
mediata siibiectione Ecclesiae Ferrariensis S. 
Sedi Apostolicae , ncque illam esse suffra- 
ganeam ulli Metropolitano. a. /a solenne con- 
ferma, che ne fu fatta nell' anno stesso coW 
uniformità di novanta voti de* Padri radu- 
nati nel Concilio Romano . 3 . T erezione di 
nostra Chiesa in Metropoli dal Pontefice Cle- 
mente XII. neir anno /pss- (^) ? modo 
che nel presente z^itintissirno nostro Pastore 
V Emo Card. Alessandro Mattel noi già con- 
tiamo, il settimo Arcivescovo , che santamen- 
te governaci . Non crederei per ultimo , che 
il loro timore fosse figlio del dispiacere dì 
rimirarsi soccombenti nella questione* Sareb- 

(à) Vuole la gratitudine , che ci ficordiamo di andar 
debitori di questo onore non solo al Pontefice , che ntf 
decorò la noma Chiesa , ma eziandio all' Etao Card. Tom- 
maso Ruffo , e primo nostro Arcivescovo di gloriosa me- 
moria , che r impetrò . Veggasi fra gli altri il Borsetti 
nell’ erudita sua Storia Feirar. Gymti. al tb. IV. del T. 
1. pag. 3 S+. 355'» « 
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besì questo , a dir vero, un tratto di debò- 
le'^a pur poco conforme al loro coraggio . 
Eh che ! H’ forse vergogna V aver fallato , 
qualar si confessi sinceramente lo sbaglio? 
No, la vergogna dev* esser di quelli, che 
nelV errore mantengonsi ostinati ed inflessi^ 
bili . Chi prese più granchj di un Fenelon 
nella sua divota fatica su le Massime de’ 
Santi? Afa chi fra gli erranti più commende-^ 
voi di lui, che ne fece una solenne ritratta- 
zione nella gran Metropoli di Cambrai? Con 
quanto di ragione ebbesi a dire ^che ben non 
sapevasi,se fosse stata più gloriosa al Bos- 
suet la sua vittoria , ovvero al Fenelon la 
sua sconfitta (a j / 

Ceda adunque ogni impegno allo splendo- 
re del vero , e dove fu scritto , che i nostri 
Storici furon troppo pieghevoli ciecamente 
credendo ai loro Padri , si confessi buona- 
mente il proprio inganno ; V antica opinio- 
ne rimettasi nel suo pacifico possesso di quat- 
tordici secoli , e si creda una volta troppo 
vero il principio di Tertulliano, id verius 
quod prius, id prius quod ab initio. 

0) Nonnottc Eiioìi dì Voliaire Cap. LX. T. I. 
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Dte 26. JpTilis 1795. 
IMPRIMATUR 

Fr, Finis Antonius Cavalloni Ord. Prted, 
Ftc. Generaìis S. 0/. FerraTue . 

Die 27. Aprtlis 1795* 
IMPRIMATUR 
Ft Compagnoni Fic. Generaìis • 
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